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JL/a vantiqaatlro aaoi addotto airAmmioi-» 
straaione della Poste e per priacipj fedel- 
mente affezionato alL'Amministrazione me- 
.deaima oeroai d' interessarmi in tutto ciò 



che vi avesse relazione, e fino dal i8i6 pub- 
blicai un piccolo Itinerario Postale^ grazio- 
samente sanzionato dallo stesso Governo con 
Decreto del a5 febbrajo. 

Procurando di acquistarmi sempre mag- 
giori cognizioni, ampliai di mano in mano 
esso Itinerario, estèndendolo a tutta Europa, 
e giunsi in fine a pubblicarne la completa 
edizione italiana e francese del iSf^i, gene- 
ralmente bene accolta, ed in modo lusin- 
ghiero encomiata dalle Amministrazioni Po- 
stali di tutta r Italia. 

Si fu allora che mi nacque la grandiosa 
idea della presente opera. Difficilissima im- 
presa^ dalla quale certamente avrei ritorto il 
pensiero, ove non avessi ottenuto incorag- 
giamento e cognizioni da persone per dot- 
trina distinte^ non che dalle Civiche Ammi- 
nistrazioni di varie città d'Italia, il cui no- 
bile esempio, spero ^ verrà imitato da tutte. 



Ciò premesso^ crederei mancare al più 
sacro dovere di stima e di riconoscenza ove 
non intitolassi quest'opera alP illustre Capo 
di qaella stessa Amministrazione, sotto la cui 
benefica influenza ebbi particolarmente a de- 
dicarmi allo studio della Geografìa. Quest'u- 
tilissimo lavoro fu dettato da vivo senti- 
mento di amor patrio : che se ai compimento 
di esso giungo soltanto per le vie della pre« 
cisione e della mediocrità , mi avrò acqui- 
stato un diritto ai suffragi ed alla beneme- 
renza de' miei Concittadini. 

A Lei quindi Illustrissimo Signor Gonsi- 
GLiERB, che con tanto sapere presiede all'Am- 
ministrazione cui per Sovrana Clemenza ho 
l'onor di servire, e con tanto amore prov- 
vede al ben essere ed alla felicità de' suoi 
dipendenti , ardisco offerire questo debole 
tributo di devota stima e sincera gratitudine, 
implorando il di Lei benigno aggradimento. 



Si degni accordarmelo, ed accolga le ri« 
protesta del mio rispetto e della mia distinta 
considerazione. 

Cremona, il ao giugno i83o. 



Di' Les 9 Illustrìssimo Signor CoosiglieFe ^ 



UmiL Des^oL Obbl. Servo e Dipendente 

FRANCESCO GANDINI 

I. R. Colntaollore delle Poste* 



INTRODUZIONE 



È 



vis^o fm noi e laudabile pia che mai il desiderio 
di far conoscere ed apprezzare agli Stranieri ed agli 
stessi Italiani tutto ciò che di più ragguardevole in 
sé racchiude questa nostra }>ella penisola. Quindi in 
fascicoli sono raccolte le effigie de* suoi templi e de^ 
suoi magnifici monumenti; delineate in vedute le stmdes 
i ponti j i laghi e le amene prospettiate; mppresentati 
in opere sepamte da quelle il vestire e i costumi; 
in altre le statistiche e gli itinemrj , e in altri libri 
appellati generalmente guide o descrizioni le cose più 
notevoli d' ogni città d^ Italia. Ma il buon numero e 
V ampia forma dei volumi , la poca fedeltà di alcuni 
autori j V antichità di altri j ed eziandio talvolta il 
C€tro prezzo fanno sì che non se ne possa giovare la 
maggior parte de* Forestieri , il Commerciante , V a- 
mico delle arti che viaggiano questa illustre parte di 
mondo. Un libro che tutte contenga siffatte cogni-- 
zionij che unisca a sì vasto disegno la pochezza del 
costOy che possa ad un tempo essere guida vemce al 
Viaggiatore, argomento di patrio orgoglio e studio di 
quanto vanta questa celebre tema per gli Italiani 
stessi è V arduo subietto di un' opem nuova che im^ 
prendo a pubblicare. 



E siccome pel maggiore profiUo degli ingegni la 
esperienza e gli scrittori maestri di Geogmjia e Sto* 
ria chiaramente dimostmno dover andare costante- 
mente consunte queste due scienze; così ho delibe- 
mto di dar principio alV opem con un succinto qua- 
dro geogmfico^storico delV Italia y e di far precedere 
alla descrizione di ogni città principale una breve 
storia parziale di essa. Mi samnno scorta i più ri- 
nomati geogmfi e storici d'Italia; e in quanto alle 
descrizioni {Ielle città e delle provincie y ove quelle 
pia recenti e accreditate che mi dovranno servire la- 
sciassero qualche dubbio sui monumenti o sui fatti^ 
samnno questi accuratamente verificati colla critica j 
e coir interpellazione dei dotti. Per le quali diligen- 
zcy a cagione della varietà ed ampiezza delVargpmentOy 
coopereranno m^ce diversi enuiiti scrittori al buon 
successo delVopem : e giovarci principalmente il pen* 
sare che le molte edizioni fattesi del mip Itinemrio 
d'Italia e d'Europa possano dare speranza della uti" 
lità ed esattezza di questa ardita intmpresa. 

Mie Arti belle tanto in fiore fra noi; alle cure 
paterne degli Italiani Governi che le scienze y l'in' 
dustria ed il commercio proteggono; ai proprietarj 
dei gmndi stabilimenti pubblici y sanitarjy a industria 
e di commercio; agli Italiani teneri della gloria pa- 
tria; agli Stranieri ammimtori di , questa classica ter- 
ra; alla verità deturpata da tanti viaggi in Italia di 
Astronomi, di Lady, di Soldati^ di Politici ; all'Italia 
infine oso questa nobile fatica consacrare. 
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QUADRO GEOGRAFICO 

DELL' ITALIA 



IN GENERALE 



Prima scendi a mirare il bel paese 

Che Apennin parte, e H mar droonda e TÀlpa;. 

Petrakga. 



D 



enominazione. La celebre terra cbe sodo per de-» 
scrivere fa anticamente appellata Saturnia per esseryiar 
(narrasi) rifbgiato Saturno; Enotria, dagli abitanti 
Tenuti dalla Grecia ; Taurina per indicare forse la 
8Uti abbondanza; Ausonia dagli Ausonii ^uoi primi 
abitatori che ebbero stanza dal promontorio Circello 
allo stretto di Messsioa; Esperia dalla sua posiziono 
occidentale per riguardo alla Grecia; Tirannia dagli 
Etruschi o Tirreni che la conquistarono quasi tutta; 
Italia da Italo possente re degli Enotrj. 

Forma. Siccome gli antichi, chiamavano Italia so* 
lamenta la terra compresa tra Ancona e la foce del 
Tronto, tra il &ume.Macra e il Silaro^ perciò essi- le 
assegnavano, la figura di una foglia* Oggidì la contrada 
cosi nominata è una grande penisola attaccata dalla 
parte settentrioaale al continente e sporgente per graa 
tratto in mare ;t e .congiungendovi Pisola di Sicilia ha 
la forma d^ uno stivai^. 
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Cotoni. I cittati yérsi del Petrarea «e aegnàno i 
confini; i quali vengono però così specificati dalVe- 
satto geografo: 

A levante il Mare AdoaUco. 

A ponente la Francia ed il Mediterraneo. 

A settentrione PA}leniasna e ^Elvezia. 

A meszodì il Mare Mediterraneo. 
Latitudine e Longitudine. LMtalia è posta sotto i 
gradi 34 9 47 ài latitudine al Mord^ t 4) ^ ^^ longi- 
tudine air Est. 

Estensione. JLa sua maggior lunghezza dal Gì pò di 
Leuca^ nel Regno di Napoli, alla cima del monte 
Bianco^ tra. la Savoia ed il Piemonte, è di 2S0 leghe; 
la sua maggior largneitza dalla cima del Brenner, nel 
Tirolo, alla costa d^Orbitello, in Toscana, è di ia5 
leghe. 

Mari, il mare Mediterraneo circonda da tre lati 
V Italia : esso però prende diverse denominazioni dai 
Tarj paesi che bagna ; quindi dicesi. Mare Adriatico o 
Golfo di Venezia dalla parte d' Oriente fino presso a 
Corfù, dove chiamasi Ionio dalle Isole di tal nome; 
Mare di Sicilia vien detto nei contomi di quest^ Isola ; 
Mar Tirreno o di Toscana lungo le coaie di Napoli, 
dello Stato Pontificio e del lictorale della Toscana ; 
Golfo di Genova in faccia alle due riviere di Levante 
e di Ponente di questo Ducato. 

Golfi. Oltre i sopraddetti due Golfi di Venezia e 
di Genova, se ne contano più altri di minor consi* 
derazione e grandezza , come quelli di Ravenna y di 
Trieste, d'Istria e di Fiume n^l'Adriatico *, di Man- 
fredonia, di Taranto, di Squillace, di S. Eufemia, di 
Polioastro, di Salerno, di Napoli e di Gaeta nel Re^ 
gno di Napoli; di Savona e della Spezia nel Geno** 
vesato. I golfi principali delle Isole d'Italia sono quelli 
di Palermo e di Castellamare nella Sicilia; di Cagliari, 
di Palma , d' Oristagni e d'Aliebieri nella Sardegna 5 
d'Ajaccio, di S. Fiorenzo ed altri nella Corsica. 
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iS^'. QiHaldtb ioUà si clmmano' pdr golfi i Mni 
davanti alle ciitk di Livorno e di Fifa. 

Bii/e. La ba ja di Porto Ferrajo e ^oelfai di Porto 
Longone neir Isola d^Elba. 

Stretti, Due tono gli stretti ohe si troi^ano in' questi 
mari^ qiiéllo di S. Bonifacio tra la Corsica e la Sar<» 
degoa^ ed il Faro di Messina tra il Begno di Napoli 
e la Sicilia. 

Fiumi, li fiuDie principale ddritalia è il Fò^ chia- 
mato dai Latini Padus eaEridsmusf nasce sql monte 
Ycsalo o Viso ai confini ddla Fnmoia, attraversa il 
Piemonte ed il Monferrato, bagnando Torino, Gasa^ 
le e Valenza, divide il Milanese ed il Mantovano dal 
Parùiigiano e dal Modenese , lasciando a destra Pia- 
cenza, e CreCnona a sinistra; e dopo d'avere percorso 
trecento e più miglia di terreno, sempre ricco di 
acque, mette per più foci nel mare Adriatieo. I fiumi 
maggiori chip scendono dalle Alpi e vanno a 8cari<» 
carsi nel Po sono : la Stura , le due Dorè , la Sesia t 
il Ticino, TAdda, PQglio ed il Mincio ; quegli cbe 
vengono dagli Apenaini e sboccano nello stesso fiu* 
me sono: il Tanaro, la Trebbia j il Taro, Parma e 
Lenaa, il Crostolo, la Secchia, il Panaro ed il Rena 
Sebbene il Ticino e TA^da nqn metano da sé stessi 
in mare, sono però due fiumi che meritano partico** 
lare considerazione s il primo ha la sorgente sol monta 
S. Gottardo nella Svizzera , attraveraa 9 I^igO Mag- 
giore, divide il Milanese dal Piemonte, bagna Pavia, 
e va quindi a perdersi nel Po. I^^Adda principia neli 
la montagna che divide il territorio di liormi* dai 
Grigioni e dal Tirolo, acorre tutta la Valtellina j foi> 
ma il Lago di Como e quello di I^cai, indi toeoàndo 
Lodi e Piz^ghettone , metle nel I^ tra Piacenza e 
Cremona. L'Adige principia aip Ovest del Tiralo ai 
confinici Grigioni, scorre per qoalcbe tratto al Sud** 
Est, e si unisce sotto Bolzano ad un altro ramo die 
viene dalla |xirte di Breesapòae , attràver^ il vesqc^ 



6 
^ado eia citlk di Trento, e lasciando alla aioièlra 
Roveredo, entra nelle Ppoyineie Venete, divide* in due 
Verona, toeea la fortezia di Legnago, àefSara il Po- 
lesine dal Padovano, e va a scaricarsi nel golfo Adria- 
tico al di sotto di Venezia tra Ghiosza e le bocche 
del Po *y' questo fiume^ sebben rapido, è però naviga- 
bile fin quasi a Trento. L'Amo scende dagli Apen- 
nini I è ingrossato da una porzione della Chiana e 
della Sieva , passa |>er Firenee e Pisa j e mette nel 
mar di Toscana poco sotto quesl' ultima cittìi. Il 
Tevere nasce pure neirApennino presso GamaidoK, 
ed ha quasi comune V origine colPArno } scorre di- 
rettamente dal Nord al Sud , passando per Citta di 
Castello e presso Perugia , riceve sotto Orvieto il re- 
sto delb Cniana, divide in due parti ineguali la cit- 
tà di Roma, e sbocca ad Ostia per due rami nel mar 
Tirreno. Il Garigliano ed il Volturno sono due pic- 
coli fiumi nel Regno di Napoli nella Terra di Lavo- 
ro; siccome pure la Brenta e la Piave nelle Provin- 
ce Venete. 

Laghi. L'Italia contiene molti bei laghi, special- 
mente nella parte del settentrione. Il Lsgo Maggiore, 
detto dai Latini f^erbarms j comincia al disotto di 
Bellinaona e si stende dal Nerd al Sud quasi per qua- 
ranta miglia tra.il Milanese ed il territorio delPallo 
Novarese: il Lago di Como, Lacus Larìus, ha prin- 
cipio presso Chiavenna; poco sotto riceve TAdda che 
vi scòta dalla Valtellina , discende quasi venti miglia 
sino alla cosi detta punta di Varenna, dove si divi- 
de in due rami , V uno de' quali piegando a destra 
ya a toccare la città di Como , V altro volgendosi a 
sinistra forma il lago di Lecco e quello di Brivio, 
dove TAdda , che ne sorte , comincia a scorrere eoa 
maggiore rapidità. Il lago di Garda o Benaco comi»* 
eia nel Trentino^ dove, riceve la Sarca e bagna Tor- 
b^le e Riva, divide per lungo tratto il Bresciano dal 
y^rooese ; lasciando a destra la Riviera di Salò 3 ed 
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alknrgaadooi sanpre più bagna da. uiia parte il bórgo 

di Desenzaoo, e dalr altra oircooSa e divide la (br-< 

tezza di Peschiera per ciii sorte il MiQdio> Imoiaoda 

tra quésti due ultimi luoghi F amenìasimà penisola- dt 

Sirmione. Vi sono altri piocoli lagbi^ come quello di 

Lugano o Gerisio neibalìaggi Svitzeri d^Italla} il k-* 

S> d^ Iseo o Sebino tra la Provincia di Bergaovo e U 
resciana formalo dàlFOglio; quello di Perugia o Tran 
SLflMno nel Perugino, celebre per la battaglia data da 
Annibale; quello di Bolsena o Yolsinio ai confini del- 
r Or vietano; di Piediluco o Velino neU' Umbria ; di 
Bracciano o Sahaaia nel Patrimonio di S» Pietro^ il 
lago di Gelano a Ficino nell'Abruzzo, edi più picK 
eoli d' Orta nàV alto Novarese, di Ptisiaoo ^ Varese: 
nella Provincia di Gomo ; d*Agnano., d'Averna e di 
Lucrino in Terra di Lavóro. Di ciascheduno di que<^ 
sti laghi faremo à suo luogo particolare menzione. 

Moniagne* Lb due catene delle principali m0nt9gn#> 
d^ Italia chiamansi Alpi ed Apennini. 

jàlm. Le Alpi sona una lunga serie di aHiasiqd- 
monti ^ che comineìanda dalla bocca del fiume Vara 
nel oònlado di Nizza, dirìgonsi dapprima verso sei- 
tentriooe, e piegando poscia a un certo, punto yerm3K 
oriente dopo, mal ti giri irregolari finiscono, presso il 
fiume Aarsia ndl* Istria aul mue Adriatico. La. kmr 
ghezza delle Alpi è di circa 700 miglia, e la larghezza 
dove è maggiore non eccede le cinque o sei giornata 
di cammino. Questi monti dividona, siccome abUama 
veduto, r Italia dagU altri stati, prendendo in varks^ 
parti diverse deuomioazioni. Alpi Marittime dioond 
quelle che dal mare presso Nizza si estendono sioa 
al monte Viso o alla sorgente del Po ; PAlpi Coz^ 
zie ( i) vantio éA Questo punto sino al Monté^GQta(is|Oie 
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ore iiiooniittciBBO le Alpi Graje (i) che «rrtfana lino' 
al Gran S* Bernardo nella Yalle d^ApMa ; le Alpi 
Pennine (a) ìnoltransi dal detto monte «ino a quHlo 
di S. Gottiirdo nelifi Sviizem^ dove fMrinoipiana le Alpi 
Bezie o Retidie che dividono i G^igioni e parte del 
Tirolo dall^ltalia} le Alpi Settentrionali o Noriche o^' 
dipano tatto ouel tretto che dal Tirolo gaida alk| 
Carinzia; iodi cubile sorgenti delF honta alno al mon^ 
Orsa ai dicono Gamiche dalla Garnioli con ^oi oo^** 
finano *y e finaimente étendonai d|i ^erto It^ogo fina 
^ mare le Alpi Giulie^ 

j^jffennini^ Gli Apenqini coannciano ^aai allo ate^r 
ao putito, e et ataccano dalle Alpi MAr1tt^ne in vici^ 
nanza del qioqie Appio ndl^ liigaria ; aeparano à^^ 
ponente a levane le tioml^rdia dal Geporesaio; po- 
aoia jnegaqdo i| aod^est dividono V Italia in due partii 
avvicinandosi al mare Adriatico presso Ancona ; indi' 
lusciandp a à|nÌ8tra l'^Abruz^ ed a deatra la Caaopagna 
di Roma e la Terra di Latoro» diramatisi cjuivi in 
due tronc^i^ ano passa fino al Gargano o Monte ^ An- 
gelo nella Puglia fS), T altro correndo la Basilicata^ 
preaso Venosa fa due aferi I^^oci^ il primo de' quali 
arriva &io al Capo Lepca tra il golfo di Taranto ed 
il' mare toniPt il secondo va a terminare a anello sl^e\r 
to <*ie ^v^^ ii cpqt^im^ d'Mi» ^lla Sicilia, 
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(l) Alpi Cfrtje Q Greche cosi daite pel psfMMie «U Ereok. 

(a) Cosii deaomiaate per la celebre cpedizictae <U Aanil^iltt 
«sondottier 4e* Gartagiaa«ì, o Puaioi, Peoi. 

(3) (1 moate Gargaao che «porge eotro il mare A4ri^^ca 
^ baaiaa|emea(e isoUto da profonde valli e da ampie 
pianare per essere ^aqii^ewa ^a»e Wa eaieoa a ]^t^e. 



Mistw dette più alàe Montagne ^Italia ( t )• 
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Dfenòoìinakiòne 

delle 

Montagne 



•«■•«1 



Monte Rosa (3) 

Iseran 

Orteier^Sprtze 

Monte Viso 

Àdameilo 

Rocca Melone 

Monte Leone 

Etna 

Monte Bru none 

Monte Legnone 

Velino 

Pizzo di Arara 

Presolana 

Monte Baldo 

Monte Gimone 

Monte S. Primo 

Falterona 

Vesuvio 

Monte Cuccio 



Altezza 
sul livello 
del mare 

in tese 
francesi ^*) 



a370,3 
^076,0 
:^o09,8 
968,0 
SqS^o 
81 3,0 
8o5,o 

709)P 
571 

345 

3i3 

391 

283 

128 

Ila 

869 

846 

600 

539 



Situazioni 



Piemonte 

Piemonte 

Tiròlo 

Piemonte 

Valcamonica 

Piemonte 

Sul passo del Sempi one 

Sicilia 

Valle Seriana 

Lago di Como 

Presso Roma 

Valle Seriana 

Valle Seriana 

Lago di Garda 

Modenese 

Valle Assina 

Toscana 

Napoli 

Presso Palermo 






(1) Mannaie di Geografia eli €f. B. Carta. Yol. a. pag. 79. 

a) La. tese francete corrisponde a metri 1,95. 

3) A malgr^dp i dnbbj del celebre Saussure , il quale cre-> 
deva impossibile che alcano gingneMe a superare la vetta 
di questo rivale disi mon^ Bianco, 1* Italiano Giuseppa 
Zun^s^in 9 detto anche La-pierre f nativo di Noversch 
i^ Grotsenay ) dopo alcuni tentativi arrivò felicemente su 
quella cima il 1/ agofto j8sa« 
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ytdcam. I Valwini principali sono il Vesuvio nelle 
vicinanze di Napoli e TEtna nella Sicilia, de' quali 
parleremo a suo luogo. , . 

Città sottermnee. Sono due, Ercolano e Pompeia, 
di cui terremo discorso parlando del Regno di Na- 
poli^ ove sono situate. . . 

Selve. Gli Apennini conservano ancora in vane partt 
alcuni avanzi delle antiche foreste: le selve del monte 
Gargano sono famose presso gK antìchij, e quelle d 
PEtoa sono molto estese; Gli alberi più frequenti 

?iù utili che crescono sulle montagne sono il pino , 
abete j V acero , il larice , il faggio , il earpìùo , il 

frassino e la quercia. 

Popolazione. La popolazione dell' Italia, compreso 
le Isole , ascende a circa a i milioni di abitanti. 
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{Uima. A chi seenèe per le Alpi in Italia dalla parie 
dùìÌB Francia e della Svizzera si fa bentosto aenUre la 
diversitìi del clima ad una più dolce temperatura e 
ad un più magnifico orizzonte. P aria fleneralmente è 
aana^ fredda sugli Apennini, calda nelle maremme e 
ne* luoghi piani ^ ci4 che produce una notabile varietà 
di clima nello spazio di poche miglia, he stagioni sono 
temperate ; il verno pon è rigido ^ né lungo anche 
nelle parti di settentrione; i caldi della state sono sof« 
fribili ; la primavera è amenissima ; oltremodo fertile 
e gradevole T autunno (i). 

Produzioni naturali. L^ Italia è un ampio giardino, 
ove trovasi in abbondanjia quanto può rendere comò* 
da e deliziosa la umana vita, cioè biade^ legumi, vini^ 
olio , lana , seta , lino , canape^ miele, cera^ legname 
da ardere e da costruzione, frutti d'ogni specie^ ce- 
dri , limoni I aranci, aromi ed ulivi. E^ particolare 
mente ta Sicilia^ la Pu|[lia^ la Romagna, il Trevigiano^ 



la pre8«a(e tutUiica € rlcavau dalla Bilancia politica 
del Globo nall^aoou i8a8, compilaca da Adriano Balbi 
{Annali di StatisUca^ Voi. ao, Fas, 64). Nella popola- 
zione dei itegni dt Sardegna e delle due Sfictlie sono 
par compreae quelle delle due Uole, ticcooie nel primo 
quella por anco del Principato di Monaco. 

(j) In generale però van taut d* accordo nel giqdlcare a- 
acintu e para Taria diluita « tattochè sia varia da una 
contrada air altra. Quella delle parti settentrionali vicino 

. lille Alpi h viva e pungente, nelle parti dì meazo tem- 
perata» in quella al mezzogiorno piuttosto calda « ma 
viene rinfrescata dai venti di mare , che la rendono mite 
e salubre quanto in qualunque altra parte deir Europa* -> 
ferrarlo. Del Costume ec. Europa. VoU a. - Eppure vi 
furono degfli stranieri cbe spinsero la loro cattiva im- 
pressione per il bel suolo d* Italia fino al punao di as- 
ferire che I* inverno era assai piì^ piacevole in Raisia 
che fn Itali^. 



t. ■ . -■••'^ 
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e la Lombardia danno gran qomltlli di frumento, die 
si manda andie air estero ; quest* nltima è pure ric- 
chissima di gelsi I ed il prodotto delia seta è consi-* 
derabilfssimo. 

MeinlU e minerali. Il Piemonte, H Comasco, fi 
Bergamasco, H Vicentino, il Veronese, Carrara, il Se- 
nese , il paese di Tivoli , il Napoletano e la Siciti^ 
hanno molte cave di pietre^ e miniere di ferro: gli 
Apennini racchiudono alabastri , diaspri f agate , caK» 
eidoni, cristalli ed altre pietre preziose. In molti 1uo« 
ghi deiritalia si incontrano copiose fonti d* acque 
minerali, alcune delle quali sono calde^ altre tiepide^ 
ed un gran numero sulfuree, ferrugìnee e medicinali. 
Le montagne della Sardegna , del Piemonte, della 
Toscana e di Napoli, oltre i marmi e le miniere di 
ferro e di rame, contengono altresì qualche poco d^oro 
e d^ argento : la poszolana ^ il ' tufo volcanico ed il 
basalto vi abbondano; T allume di Rocca che si cava 
non lungi da Civitavecchia è molto riputato: di tutto 
ciò parleremo particolarmente negli artìcoli delle ri* 
spettive topografie. 

Animali. Se l'Italia non abbonda di pasture e di 
bestiame come la Svizzera e la Germania, da cui ne 
trae, non è gik perchè il suo clima non sia atto alla 
loro produzione ed allevamento^ ma perchè conver- 
tito il suolo in altri usi di maggiore prodotto, non 
lascia luogo a pascoli si eslesi. Ciò non ostante la gran 
quantità di buoi e di cavalli , necessarj i primi aU 
1 agricoltura ed al vitto , e adatti i secondi pe^ tra- 
sporti e pel lusso, si vede dapertutto vegeta e bea 
pasciuta. Non mancano copiose mandre, e gregjgie ed 
armenti, che in tempo d'estate pascono sulle monta- 
gne , e nelle altre stagioni si recano alla pianura a 
consumare i fieni e gli erbaggi. Tra i cavalli i più 
ben fatti ed i migliori sono ripotati quelli di Napoli 
e dello Stato Romano. La generosità delPI. R. Go- 
verno di Lombardia vi mantiene superbi stalloni per 
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miglioranie le rane. la più regioni i muli e gli àsikii 
soppiiscoDO alla acaraesea de^ cavalli. L^ vacche del 
Lodigiaoo, che danno il buon fonna|[gio^ comuoe-' 
niente conosciato sotto il nome di parmigiano ^ sonO: 
per lo più di color rosso sanguigno, lunghe, smunte 
e mal fattew In Toscana e nel Perugino si conosce « 
perfezione Tarte d'ingrassare i buoi. Il bufalo^ animale 
domato, ma di nn feroce aspetto, differisce tanto dal 
toro quanto V asino dal cavallo^ e può dirsi quasi par* 
tioolare alP Italia , ed in alcune selve e luoghi palu- 
dosi dello Stato Romano questVanimale si moltiplica 
in mirabil modo: si dice in origine trasportato dal-* 
PAffrica , ed è ben noto che i climi freddi non gli 
confanno. liC capre e le pecore vi sono in gran nu- 
mero, massime nel Regno di Napoli. L'esperienza faUa 
in Lombardia di accoppiare alle nostre pecore un 
montone di Spagna riesci felicemente, per rendere in 
poche generasnoni le lane fine quasi al pari delle spa-« 
gnuole. Fra le Alpi stanno ì ghiri ^ gli scojattoli, le 
marmotte, i lupi e pochi camosci. Tra gli Apennini 
hanno tana la marmotta e la capra selvatica: il riccio, 
porco spino col ciuffo è proprio dell' Italia meri- 
dionale ; gli orsi annidano pure fra gli Apennini ; i 
daini si trovano nel Senese^ le volpi ed, i Lepri sono 
comuni a tutta Tltalia; ed il tasso, che la state si ri- 
tira nelle montagne di Toscana, si porta nell'inverno 
terso le maremme per soffrirvi meno il freddo. Gli 
uccelli terrestri, e gli acquatici vi sono in grande ab* 
bondanza; gli augelli di rapina, come sparvieri, falchi, 
gufi, civette ed altri , s'incontrano frequentemente j le 
aquile sono al contrario rarissime. 

Orìgine^ figura ed indole degli abitanti. Veduti in 
generale i confini, la figura e l'estensione dell'Italia; 
ed osservate in breve le varie sue produzioni, tanto 
rjguardo.al regno vegetabile, come a quello degli ani«- 
mali ) prima di parlare partitamente della topografia^ 
della storia e dei monumenti di ogni stato ^ (U eia- 
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scuna cittk in particolaf é , crediaino dover nostro il 
far qualche cenno delP orìgine e delF ìndole da' suoi 
abitanti 9 del carattere e del genio della nazione. Ln 
parte orientale delP Italia chiamaTasi Magna Grecia ^ 
e F antica Italia gareggiava colla Grecia pel gran nu- 
mero di letterati e d'artisti. I Romani, dbe per lun- 
go tempo furono padroni delV Italia, centro del lord 
impero , riferivano la loro origine ad una colonia di 
Trojani^ la fondazione della maggior parte delle cittk 
d'Italia ascende a tempi antichissimi. Gli Italiani sono 
di bella figura , ed hanno fisonomia e gesti molto 
espressivi ; i modi, il contegno, il vestire degli Italiani 
tengono il mezzo tra la leggerezsa francese e la gra- 
vita spagnuola ) gU uomini sono generalmente alti di 
statura e ben fatti^ così dicasi delle donne, dotate di 
nn^ aria espressiva, e di spirito : e le provìnce Venete 
ed in particolare Venezia offrono in esse un color 
biondo nella capigliatura ed una maggiore candidezza 
nella carnagione : nelle altre parti e nella Romagna 
principalmente si riscontrano i robusti e marcati li- 
neamenti delle antiche Greche. Gli Italiani sono a torto 
accusati d^essere gelosi e vendicativi: questi vizj erano 
però nel medio evo comuni a tutt' Europa (i). 



(i) Il già citato douiMimo Dottor Femrìo rìporu nella 
laa opera la aegaente descrizione lasciata da Winekel* 
mano: La costitozione del clima fk cke di rado nei loro 
volti si seorgano qnei lineamenti indecisi e amUgni che 
fi ravvisano spesso in qaelli degli oltramontani, I tratti 
che caratterizsano gli Italiani sono o nobili o spiritosi^ 
la loro fisonomia h comunemente gravide e spiegata, e 
le parti compongono nn bell'accordo eoi tatto. Tal bel- 
lesza di forme spicca perfino nelP infima classe del po- 
polo s sovente la testa di nn plebeo potrebbe assai bene 
figurare in nn quadro storico de' più sublimi. Le teste 
dei vecchi vi sono in sommo grado fiiittoresche: n^ ar- 
duo riuscireUbe tra le femmine' di bassa estrazione il 
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Sci0n!ù6 j LeUeit ed jitU.* V ttalia fu V asilo delle 
Bcieote» It protettrice magnaitima degti straDÌerì per 
lettere ed arti famosi; è la sede delle belle arti e Tan- 
tica maestra delle nakìoiii. La lertilitiT del suolo, la 
dolceeza del gIìim^ la copia e varietà di tutte le i^- 
lurali bellezze hanno generato negli Itaiiaai le più fe- 
lici disposiaoni per le scienze e le arti belle, sì che 
vantano i più eccellenti poeti «^ pittori de\ mondo, 
L^Italia è stata sempre madre gloriosa e feconda d' ùo-* 
mini sommi in ogni maniera di scienze^ lettere ed arti* 
A lei deve la Teologia Tommaso PAqqjQate^ a lei dcb^ 
bono le scienze naturali un Galileo, un Torricelli, un 
ftedi, un Cavalieri, un Lagrangia. un Malpiglia, un Bon 
reUi« un Volta e TAccadémia del Cimento istituita in 



trovare un modello per una Cinnone. La parte più meri* 
dionale delPhaKa, che più delte altre parti gede 11 be*» 
nefisio di Un cielo dolce i produce uomUi segnalali per 
ceru lleressa e grandessa dì fbrme. Lealtà Joro atatutt 
attrae lo sguardo di tutti ^ e aegmuamente la struttura 
di quelli che sono meglio sviluppati e più nerbomti, 
cioè i pescatori ed i barcarnoli che lavorano seminudi al 
lido del mare. Dal che è forse naU la favola dei l*itani 
che mossero gnerra agli Dei nei campi di Fiegca vicino 
a Poszoli e poco Inngi da Napoli - Europa ^ Voi. ^4 - 
HUtùirt de rjrU Li9. L Chap. lU. « Eppaire quasi 
tutti gli Kraniert* die faecndoln da filosofi osservatori » 
scrissero aosiomi iotomo alP Italia t ùi ^^^ continuaaMnte 
roaltratun» noi Ilafiani; coom che provar volessero Tin- 
veurato odio loro e la loro invidia contro le glorie lu- 
liane in punto d*arte e di atoffi^> denignodo i coatomi 
e la coitnra 4e* nanionnli. Il Signoe d^AsMd asaarisce che 
le donno Italiane aono prive di sensiblità 1 i l non v*in- 
cootrè dunque egli mal tenete spose , amorose madri , 
affezionate amiche? 80 si fosse internato nelle famiglie 
avrebbe veduto regnarvi tutte le doiMStiche virtù* che 
rendou dolce la vita io «aecso alle più crado vicissitu- 
dini della fortuna* Janaii di Siàtittica. Fas. 3i. 
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Firenze' pei ^ici esperimenti. LMstoria ebbe pure nel- 
l'Italia dei sDofmi coltivatori nel Malaspina , nel Villa- 
ni ^ nel Guicciardini^ nel Segni, nel Bentivoglìo^ nel 
Dayila , in F. Paolo Sarpi^ e nel Macchiavelli storico e 
politico di primo ordine: è celebre per gli artisti^ i 
Raffaeli, i Michelangeli^ i Tiziani, i Leonardi da Vinci, 
i Correggi , e Appiani e Canova sono gli inimitabili 
maestri delle scuole di pittura^ scultura ed architet- 
tura: per lungo tempo ebbe essa sola scuole di musica^ 
di cui i più grandi maestri d'Europa furono i fonda- 
tori e gli allievi. Non meno feconda di poeti, annovera 
l'Italia fra essi in primo grado Dante, il Petrarca, TA- 
riosto, il Tasso, il Sannaezaro , il Fracastoro, il Meta- 
stasio , PAlBeri , Parini , Monti, e Goldoni. Gli Italiani 
sono generalmente appassionati per gli spettacoli , pei 
balli e per le mascherate. I loro gusti, costumi e vesti- 
menti variano di molto secondo le diverse contrade. 
Manifatture e Commercio. U Italia, maestra di tutte 
le nazioni, e già grande quando tutte le nazioni d'Eu- 
ropa giacevano ancore ndle tenebre , sempre nel suo 
seno racchiude tutti gli elementi onde primeggiare nelle 
scienze, nelle arti, nel traffico, nella na^vigazione. Non 
avvi ramo dell'umana industria, che non vi sia dili* 
gentemente coltivato e promosso. Le stoflfe di seta , di 
cotone e di lana gareggiano ora per finezza e per co- 
lorito coi migliori tessuti di Francia : siccome pure 
sono ridotti al loro perfezionamento i lavori in oro ^ 
in argento^ in acciajo e in altri metalli ) la fabbrica- 
zione dei guanti; la eoncia delle pelli; i fiori artificiali; 
^li stromenti di chirurgia, di ottica^ di fisica ec. ec. ec. 
Le principali esportazioni dell'Italia consistono in bia- 
de, riso, vino, acquavite, frutti di ogni' qualità ^ for- 
™^ggio> oera, mele, galla, pece ^ catrame , stoviglia , 
seta, stoffe di lana e di cotone, velluti^ broccati d oro 
e d'argento, coralli, solfo, allume, pomioé, vetri, tàrta, 
cavalli^ buoi, porci ^ pecore ed altri animali, pèrle 
artificiali; triaca ed altre preparazioni medicinali, libri, 
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statue^ quadri» incbioai in rame, ed altri oggetti di 
belle arti ed anche d^ antiquaria. Le principali impor* 
unzioni cooaifiODQ in panni , tele , stoffe di coto- 
ne» minuterie,, yini fiorestieri , pesce salato, ed ogni 
sorta di prodotti e di mercanzie delle altre parti del 
globo. 

Usi e Costumi. Poco resterebbe a dire sugli usi e 
le costumanze attuali degli Italiani, giacché la smania 
generalmente introdottasi dMmitare gli oltremontani, 
massime nel costume ^ li rende pressoché uniformi in 
tutta r Italia. Il dottissimo dott. Ferrario cosi si espri-^ 
me: Cangia interamente la scena sul finir del secolo 
XYUI. e sul principio del XIX. Le ricchissime vesti 
di brocato divengono sacri arredi di chiesa j non più 
mazzera , non ricci y non polvere di cipro } tagliansi 
gli uomini i capelli, le donne arrossiscono dei loro 
tupperoni e delle grandi loro faldiglie: sottentra un 
nuovo genere di galanteria e di caricatura: tutto ò 
leggerezza ed affettata semplicitìi. Chi potrebbe descri- 
ver brevemente le tante e sì diverse foggie degli abiti 
che in questi anni quasi settimanalmente succedonsi 
le un^ alle altre? Noi indirizzeremo il damerino e le 
donne, più gfilaati al Corriere delle Dame che gik da 
ventiquattro anni ha diffuse in Italia con altrettanti 
volumi di figMre e di minute descrizioni le varie mode 
del vesUr Parigino, aggiungendo a mano a mano qual- 
cfyd moda particolare ai quegli Italiani che ricusano 
di seguir sempre p^edmitescamente i capricci della 
FruAìcia. «^ Mon ci rìmarrii quindi a soggiugnere in ap- 
p.re;sso su tale argomento, ohe quelle poche particola- 
ritk che verificar si potessero nei costumi de^ popoli 
delle varie coulrade d^ Italia. 

léingim. La^ liogua Italiana deriva per la maggior 
parte dal Ialino, I barbari ivi stanziati nello sfaceilo 
deirimperO; vi introdussero per alino molte parole 
dell^ lor favella} la italiana è dolce, armoniosa, mol* 
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to adattata alla musica. Il dialetto toscano è il più pu- 
ro^ e la pronuncia romana la migliore (i). 

Religione. La Religione Cattolica-Romana è' la do- 
minante ^ gli altri culti tì sono quasi generalmente 
tollerati. 

Guthrìe = Maltebmn = cw. Rossi =5 conte 
Bossi zrz dott. Fermrio zin G. B. Carta = ed altri. 

Bren cenni intomo alla Geografia antica 

delVItalia. 

Egli è indispensabile, a schiarimento della storia 
antica , il far precedere questi brevi cenni intomo alla 
geografia e divisione antica deiP Italia y tanto per oriz- 
zontarsi sulla posizione delle diverse popolazioni che 
r occuparono, quanto sui nomi delle cittìi distrutte^ 
o tuttora sussistenti sotto altre denominazioni. 



(i) M« dopo il principio del Romano Imperio, dite- il Pariott 
cominciò ad alterarsi- notabilmente la lingua Latina, f a 
dicadere da qaell* antica parità e da quello aplendoro, la 
cai anche in tempo di Angasto, maneggiata da esimj scrit- 
tori sembrava) che sola ìneritasse d^ esser la lingua de^ vin- 
citori del mondo. Non solo entravano di già a far corpo 
nella favella dominante molte maniere nel dire dissonanti 
e barbare 9 ma la stessa composizione delle veci e delle 
frasi nel discorso cambiava sensibilmente d^ indole e di 
forma. Inoltre la grammatica e lo stile di quasi tutti gli 
scrittori non solo smarriva quel fiore di urbana eleganza 
e nobiltà, ma andava ogni giorno più divenendo irre- 
golare e capriccioso. La favella del Latini andò sempre 
più corrompendosi, allorché i barbari invaaero Tltalia, « 
la sna corruzione diede principio all'Italiano Idioma, che 
primo dalla notte della barbarie deptò le vergini Muse 
e le Arti. — De* principj delle Selle Lettere. Part^ IL 
Cap. IIL — Ferrarlo. Europa. Voi. a. 
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Divisione geografica delVItalia antica. 

Le dividioni geografiche deiritalia non appartengo- 
no se non ad un^ epoca molto posteriore a quella ia 
cui questa regione fu abitata ; esse non furono cono* 
sciute e distinte con precisione» se non nei più bei 
tempi della Repubblica^ e sotto il regno di Augusto. 

L'Italia, per quanto appare , fino dai tempi più re- 
moti fu divisa in piccole frazioni , in piccoli slati y e 
regni , ed avanti la fondazione di Roma non contene- 
va la metà della regione in oggi conosciuta sotto que- 
sto nome. NoUameno furono in essa molti popoli ce- 
lebri 9 siccome vedremo in appresso. 

Sebbene nei più antichi scrittori non si trovi men- 
zione del mare Mediterraneo , ed in un^ epoca poste- 
riore siansi adottati i nomi di mare Ligpstico , di Tir- 
reno , e di mare Inferiore; tuttavia giova osservare, che 
alcune isole poste vicino alla costa d^ Italia al mezzodì 
deir imboccatura del ruscello Heles ^ e presso il luogo ^ 
ove fu poi fondata la cittk di Helia o f^elia nella Lu- 
cania, dicevansi Enotridi^ forse dagli Enotrjj che primi 
le abitarono ) e queste sarebbono le Isole d^ Italia più 
antiche: quelle dì. Corsica e di Sardegna, anche sotto 
i nomi antiehi di Terapne e di Cimo la prima ^ e 
di Sardon o Sardaliotìs la seconda^ non furono co- 
nosciute se non dopo che vi passarono i Greci o i 
Focesi deirA^ia , il che non avvenne probabilmente se 
non dopo la distruzione di Troja. 

Gol lasso del- tempo ^ allorché i Galli si stabilirono 
nelle province occidentali di questa regione , e le co- 
Ionie Greche occuparono le orientali ^ P Italia in gene- 
rale parve divisa in tre parti, cioè la Gallia Cisalpina, 
r Italia propriamente detta , e la Magna Grecia. Gli 
ìstessi più antichi Geografi adottarono per la maggior 
parte questa divisione. 

I confini della Gallia Cisalpina erano il Varo e le 
Alpi air occidente; alF est il fiume Arsia; al sud 1 Aesis 



iMt ■ ^.^b.di^Mk^tfi_^«^ : ut- 
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p £sÌDO e la Blacra. Allorché i Romani soggiogarono 
^1 Piceno e TUmbria, paesi gik posseduti dai Galli 
lenoni, il Rubicone e non più TÉsino venne da quel 
lato riguardato siccome il confine di questa parte cT I- 
talia. La Gallia Cisalpina distinguevasi in Gallia Sub- 
alpina y che comprendeva i paesi situati alle falde delle 
Alpi stesse, ed in Gallia Cispadana e Traspadana ^ o 
sia di qua e di là del Po, riguardo alla posizione geo- 
grafica di Roma che così le denominava. Col nome 
generico di Liguria distinguevansi talvolta le nazioni 
Subalpine ^ tra le quali notavansi i Yediantii j ì Va* 
gienni , ì Taurini y i Salassi , i Leponzii ; i Libicii ^ i 
Canini , e i Liguri propriamente detti. 

Nella Gallia Traspadana , o in quella regione posta 
alla sinistra del Po^ stanziavano i Levii , gli Insubri^ 
i Cenomani ^ gli Orobii y gli Euganei e i Veneti. 

La Gallia Cispadana stendevasi dalia Trebbia sino 
ad Ancona y ed era conterminata a settentrione dal Po 
medesimo e dalPAdriatico^ ed a mezzodì dalPApennino 
che la separava dalPEtruria: i Boii^ i Lingoni^ i Se« 
noni erano i principali popoli di quella regione. 

L' Italia^ propriamente detta, stendevasi sulle sponde 
deli^ Adriatico dalla cittk di Ancona sino alla foce del 
Tronto , e lunghesso il Mediterraneo dij fiume Macra 
sino al Seleno o Silaro ed era formata dalle province 
conosciute sotto i nomi di Etruria y Umbria y Piceno ^ 
Sabina, e dai paesi occupati dai Yestini, dai Marucini^ 
dai Peligni, dai Marsi , dai Ferentaiii, dai Sanniti^ 
chiamati prima Sabelli , dagli Irpini y dai Campani e 
dai Picentiiii. Il La%io aveva da prima angusti confini 
tra il Tevere, TAnìo o Teverone e Ca|M) d'Anzo, abr 
benchè invece di Anzo da alcuni scrittori gli si asse-^ 
gni per confine il monte Circello al sud-est: ma quan- 
do i Romani ebbero domati gli EÀjui o Equicoli, i 
Yolsci , gli Emìoì, gli Ausonii, allargarono i limiti del 
loro dominio sino al Liri , o GarigUano^ dal che venne 
la denominazione di antico e nuovo Lazio.. 



ai 



La Magna Grecia ^ coù nomata dalle colonie Gre*» 
che che ivi stabilironsi ^ comprendeva quella ponione 
d^ Italia che dal fiume Tronto al 8etientrione e dal Sw 
laro al mezzogiorno schiudevasi sino ai mari di Sicilia 
e Ionio y e in cui giacevano la Puglia > la I^ucania « 
il pae«^ dei PrQ99Ì. 
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delle città principali appartenenti afle nénìinate 

antiche pdipolazioni. 



Popoli 
o Stati 



Vdiantii 

Ya;ienni 
Taurini 



Segnìani 
Salasi 

LepoQii 
Libici 

Liga^ri 
>f 



Città antiche 



99 

9è 
H 
»f 



GALLTA 
SUBALPINA 

Gamelinm o Ga- 
melanom 

AugQfta Yaglen- 

Qornm 
Taarasia^ poscia 

Augusta Taaci- 

norain 
Segusiam 
Aagasta Fr»(ocia 
Eporedia • 
Otcela 
Yercell» 
Laomellam 
Nicaea 
Portus ^evonli8 

Moiunsci 
Albiucn lateme- 

lium 
Aibiuoi logan- 

nun o Albio- 

gauQum 
Yada 
Sabatia 
(^enoa 

Portas Delj^Uni 

Portas Lo|i«B 
Polientia 
Alba Pompeìa 



Nomi modèriu 



' 



Gimiéz o Madonna di GìmieZi^ 
a due iuiglia al «etteatrione 
di Nizza 

Salazto. 

ToriiK^ 



Sosa 

Aosta 

Ivrea 

J>omodoaaQ|% 

Vercelli 

Lamella 

Nizza 

^onaQo 



Yeii(iinigK(^ 
^Ibeoga 



Yado 
iSavooa 
«Genora 
iPorto Finq^ 

}l«a Spezia 
J^lba 



a4 



wmm 



Popoli 
o Stati 



Ugori 



M 
99 



Levi! 
Insabrì 

H 
99 

Cenoni «01 

99 

Orohi 



Saganei 

9» 



Città antiche 



AfU 

Aqns Statiell» 
Fornm Falvii o 

Yalenciam 
Indastria 
Dertooii 
irla 

6ALLU 
TRANSPADANA. 

Novaria 

Ticinaoi o Papia 
Medìolaanm 
Lans Pompei 
Foram Ditigan- 

toram 
Brixia 
Cremona 
Idantna 
Comom o Novo- 

Comum 
Bergoffinm 
Fornm Licinìi 
Sabiom 
Yoberna 



Edmin 



•9 


Yannia 


Veneti 


Patavinm 


99 


YiceQtìa 


99 


Ateste 


U 


Fornm AUeni 



Nomi moderni 



Asti 

Acqni 

Yalenza 

Distrutta 

Tortona 

Yoghera 



i I 



Novara 

Pavia 

Milano 

Lodi 

Crema, o secondo altri Pia- 

Eighettone 
Brescia 
Cremona 

Mantova 
Como 

Bergamo 

Incioo o Pieve d*Iùci/o 

Distrutta 

Distrutta. Se ne troi qual- 
che vestigio snlle ^ive del 
finme Chiese. 

Distrutta. Tra pone/te e set- 
tentrione del Ben^o; se ne 
trova na manifesb vestigio 
nel nome di Edio in YaU 
camonica. 

Distrutta 

Padova 

Yicei»a 
£ste 

Ferrara 



a5 



Popoli 
Stati 


• 

Gtitk antiche Nomi moderili 


Veaeti 


Tarviffìom 


Treriso 


M 


Geneu o Acedom 


Ceneda 


Camii 


Aqaileja 


Aqaileja 


» 


Foram JoKi 


Cividale dkl Frìoli 


»f 


Tergestam 

CALLI A 
CISPADANA 


Trieste 


Boi! 


Placentia 


Piacenza 


»$ 


Parma 


Parma 


w 


Motina 


Modena 


*/ 


Regiatn Lepidi 


Reggio 


n 


FeUÌDa BÒnoaia 


Bologna 


Liogoni 


Ravenna 


Ravenna 


>» 


Foram Cornei! i 


Imola 


w 


Paventia 


Faenza 


•t 


Pornm Lìtìi 


Forlì 


n 


Forum Popilii 


Fori impopoli 


n 


Caesena 


Cesena 


Senoni 


Ariminom 


Rimini 


. t» 


Pisaaram 


Pesaro 


n 


Fanam Foriao» 


Fano 


»t 


Sena Gallica 


Sinigaglia 


n 


Ancona 
ITALIA PROPRIA 


Ancona 


Etrurìa 


Yolsinii o Tolsi'- 

• • 

Qll 


Bolsena 


H 


Clofiom 


Chiosi. Rimangono le rorioe. 


H 


Penisia Aogotta 


Perogia 




Cortona 


Cortona 




Aretiam 


Arezzo 




Falerii 


Falari 




Volaterra • 


Volterra 




Yetolaniam o ¥&- 


DUUutia 




talonia 


• • 

■ 

1 
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Popoli 
o Suti 


Cijltì natiche 


Nomi moderni 

1 


Etrnria 


Rasellse o Roi* 


Rotelle.. Rimangont k rorine 


'/ 


Veii, Yeìo 


Distrutta 


w 


TatqaUlìi . 


Distrutta 


w 


C«rc 


Distrut^ 


>/ 


Lan» 


Sarzana, ed altri Lertci 


>» 


Pit» 


Pita 


»» 


Portas H^rcalìs 
Labroois 


Livorno 


u 


Populoaia ,a Pa- 


DistrnUa. Dov«irb etsere ti- 




palonlam 


tnau rimpetto all'Itola d'El- 


n 




ba- 


t» 


Telamoa 


Telamone (r odierna forte) 


n 


Cosa, Coi» o 


Distrutta 




Gossa 


* 


»t 


GeatumcellM 


Ci vita vecchia 


f» 


Alitiam 


Palo (fbrtej) 


ft 


Nepeu 


Nepi (forte) 


»» 


Satriam 


:Sntri 


»» 


Faierii Faliscoram 


;Cività Gaatellana. 


H 


Faaam Yoltvmn» 


Viterbo 


9f 


Horta 


D'ksuutim 


W 


Herbanam oUrbs 
Vetas 


Orvieto 


W 


Saana 


Distrutta 


« 


Saturnia 


Distrutta. Sitnata tra ponente 




t t 


e meczodi di Roteilo. • 


»» 


Senae Jalias o Sena 
Jalia 


Slena 


ff 


Florentia 


Firena^ 


9f 


FesnldB 


Fietole 


99 


Pistoria 


Plttoja 


99 


Luca 


Locca 


Umbria 


Sartina 


Sartina 


h 


Urbinnm v 


Urbino 


99 


Tifernuin MeUn- 


iVistrutta. BreMO V imbocca* 


99 


riense 


tura del fiume Metauro. 
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• 

Popoli 
o Stati 


Gittk adtiche 


Nomi moderni 

• 
• 


Umbria 


Sentiaom 


Distrutta 


» 


// 


Aesis o Aetiam 


leti 




»9 


Catnerinam 


Gameriao 




>» 


Tgavium 


Gubbio 


* 


» 


Mevania o Me* 


Distrutta^ 


forse dove è flc- 




viana 


vagna. 




9» 


Spoletam 


Spoleti 


* 


» 


Tìferaam Tibe- 


Giuà di Castello 




rino tu 






n 


Noceria o Nuceria 
Cam eia ria 


Nocera 


1 


li 


Camelaria o C^* 
fnilianoin 


Distrutta 


^ 


u 


Asaisium 


Aaaisi 




>» 


Hispelluai 


Spello 




' ** : 


Fdgioa Fui- 
ginea^i 


Foligno 




II 


Tuder e Tedertunr^ 


Todi 


■ 


»/ 


Interaiunium 


Terni 




t* 


Naraia q Nequi- 


Ifarni 






aam 


• 


, 


«Il 


Aoieiia 


Amelia 


1 


*» 


Otricalooi «. 


Otricoli 




jSabiqa 


Cure» 


DistruUa , 


dov^ ora è Corese. 


H 


Reato 


Rieti 




it 


Nursia 


Norcia 




*t 


Erecani 


Distrutta, 


Vicina al Tevere, 


W 


Noweiuani 


Laoieatana 


M 


Gotili» Q Citila 


Distrutta. 


PrcssoX^ività Ducale 


99 


Amiternoni 


Distrùtta, 


F^easo Aquila. Ve- 




1 
• 


donai aoicora amilhi fram- 




1 


menti 


' * 


Lazio 


RoiQt 


Roma 


• 


*/ 


Tibnr 


Tivoli 


* 


9» 


PraBuesta» 


Paleatrina 


. 


V 


Gahu 


Gabio 




1/ 


Tusculuu^ 


Frascati 





i8 



Nomi moderoi 




9» 



H 

99 
99 

99 

99 

Equi 

99 
99 



Eroici 



99 



99 



99 

Volaci 

99 

99 
99 



Lanaviam^ e for^' 
se più antica'- 
mente LaTìniam 

Alba longa 
Layiniam e poi 
Laarolaviaiam 



Lanrentum 
Ostia 

Antemnae^ da An- 
te Aronem 
Gollatia 

Ardea 

Valeria 

Sublaqneuin 

Algidnoì 



Al piede del Monte Albano, 

e forse PAricia d* oggi. 
Civita Ifayinia 



Anagnia 
Alatrnm o Ala- 

triam 
Verala 
Ferentinam 
Antìam 
Girc»am o Gir- 

caftii 
Aoxar 
Saessa Pometia 



Albano 

Patricia (in oggi appena co- 
nosciuta sotto nn tal nome, 
detta talvolta Pratica e posta 
air oriente di Lannvio). 

Paterno, o Torre di Paterno 

Ostia 

Distrutta. Posta sulle sponde 
del Teverone. 

Distrutta, Situata a ponente 
del Tevere. 

Distrutta, Posu al mezsodì di 
Lavìnio 

Vico Varo (forse) 

Snbiaco 

Distrutta, Se ne mostra a» le 
r(Hrin« tra Preneste ed Alba , 
presa» no albergo detto aU 
cuna volta VOsuria delCA- 
glio. 

Anagni 

Alatri. Vi •■ veggono ancora 
alcuni avanzi di antichità. 

Vero li 

Ferentino 

Capo d^Anzo 

Monte Gircello 

Terracina 

Distrutta. Vicina alle Paludi 
Pontino 
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Popoli 
o Stati 


Città antiche 


• • ■* 

Nomi moderni 


Volici 


Yelitr» 




Vclletri 


H 


Gora 




Gora 


» 


Norba 




Distrutta. Yeggonsi ancora le 
rnine solla cima di nn mon- 
te non long! da Gora 


»9 


Privernam 




Piperno 


»» 
»» 


Setta 




Sezza 


Sigoia 




Segni 


H 


Salmo 




Sermoneta 


M 


Ffusino 




Prosinone 


*9 


Pabrateria 




LMsola od anche Falvaterra 


»0 


Àqainam 




Aqaino 


9» 


Gasinom 




Monte Gassino 


»» 


AUaa 




Atino 


n 


Arpìnom 




Arpino 


$9 


Ars Arx 




Alcuni la pretendono ancora 
indicata col nome di Arce. 


n 


Sora 




Sora 


99 


Fregella o 
geli» 


Fre- 


Ponte Gorvo 


99 

f 


Interamna 




Isola di Garigliano, al con- 
finante di questo e del Ga- 
sino» confnsa spesso con Fa- 
brateria pel nome comune di 
Isola. 


AosiNiii 


Cajettt 




Gaeu 


H 


Fundi 




Fondi 


90 


Formi» 




Mola 


Fiecni 


Ancona 




Già posseduta dai Senoni 


M 


Gaairnm Novam 


RavTìsata da varj neir odier- 






, 


no Haitiano; altri però la 








collocano nelP Etroria tra le- 








vante e messodì di Giviu- 








veccbia. 


99 


Gattrom Trnen- 


Distrutta, Posta aU* imbocca- 


■ 


tnm Traenti- 


tura del Tronto. 




nom. 




1 



3o 

Popoli 
o Stati 



Piceni 
f» 

u 
*t 
n 

Tettiai 

» 

Miracioi 
Peligoi 



Marti 



»/ 



Ferentuni 

M 

A» 

Saonicì 

90 ■ 



Cittk antiche 



Aoximiini 
Septeopeda 

Tolentinom 
FimBoai Picenaoi 
Ascalom Pic^oam 
Interamoiom 
Atrìa 

Angulu0 o Aogo- 
las 
Piana 

A via o ArdU 
Teata 
Corfiniam 



Salmo 

Alba Facea0Ìt(co* 
•ì dacta dal lago 
Fucino, ora lago 
di Celano « che 
fi troTa là prea- 
•o) 

Marabiom 



Ortosa 

ADxasimi 

HiatooioiD 

Bovianaoi 

JBfMrola 

SflipidQm 



Nomi moderni 



Oaimo 

Distruttaé Sappoata al laogo 
ove è oggi S. Severino* 

Tolentino 

Fermo 

Aacoli 

Teramo 

Atri 

La ai vorrebbe riconoscere 
nella Città di S. Angelo. 

Città di Penna 

Aquila 

Chieti 

Distrutta. Si pretende trovar* 
ne qualche traccia nella chic- 
aa odierna di S, Pelio, o 
S. Pelino f e nel borgo vici- 
no di Peutitna. 

Sulmona 

Albi. Dove ancora ai trovano 
molti antichi monamentl 



Distrutta. Se ne trova aloan 
vestigio^ e maaslme alcuna 
traccia di un vasto anfitea» 
tro, nel luogo ora nominato 
S. Benedetto. 

Or tona 

Lanaano 

Guasto d'Amone 

Bojano 

Ifernia 

Sepino 
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Popoli 
o Stati 


Città antiche 

1 


Nomi moderni 


Sanniti 


Allifa Alifa 


Alif« 


m 


Telesia o Telet- 
0ia 


. Teiste 


Irpiai 


Beneventani 


Benevento 


9» 


Eqnat, e JEqaat 


Ariano. Se ne trovano alcnne 




TatiFns 


mine presso Buon Albergo. 


m 


Abellianm, o A- 


Avellino 




bellioara Hirpi- 


, ; 




noram 




H 


Compia 


Consa 

* 


Campania 


Liternnm 


Torre di Patria 


«# 


Baja 


. Baja 


H 


MMonnm 


\ Capo di Mlseno, dove esistono 




« 


' un serbatojo d^ acqua e molti 




■ 


1 sepolcri 


H 


Poteoli Neapolls 


Pozzuoli 


99 


Parteoope o Nea- 
polis 


Napoli 


9t 


HercoUmiai 


DistnitUk. Scoperta in parte 
presso la Torre del Greco. 


m 


Pompeii 


Distrutta, Di naovo scoperta. 


99 


Sarrentam 


Sorrento 


H 


Capna 


Capua. Alla distanza di dne 

miglia dall'odierna si veg- 

1 gono le mine delP antica cit- 






! tà. 


99 


Saetta Aaniaca 


1 Sezze Setsa 


99 


Yenafroiu' 


i Venafro 


M 


GaMlinaiD 


1 Capna Nnova 


•9 


Teannm Sìdici* 


Tiano 


• 


nom 


1 


99 


Cai a ti a 


f Caìazzo 


99 


Cales 


Calvi 


99 


Atalia (sorge ora 


i" 




in qnel luogo) 


Aversa 


99 


Nola 


Nola 
r^ocera 


M . 


Nnceria 
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Popoli 
o Slati 



PicencÌDÌ 



DaoDÌa 
e Peocetia 
comprese 

sotto 

il nome 

di Puglia 

M 

W 

I» 



»# 






## 



M 



Citici aDtiche 



Picentia 



Salernam 



MAGNA GRECIA 

Teannm Apolom 
o Apolorom 



Sipootam 
Loccria 
JEcnlannn 
Arpi 



Ascnlam Apahim 



Tenasia 

Acheroniia 

Gannsiam 

Gano» 



Salapia 
Rubi 



Nomi moderni 



Distrutta, Se na trora alcan 
vestigio nel villaggio ora det- 
to Bicenza. 

Salerno 



Distrutta. Da aktini ravvisata 
neir odierna Gittà Tragoaara* 



Non Inngi da Manfredonia 

Lacera 

Troja (la moderna forse) 

Distrutta. Della qnale si mo- 
strano ancora alcune mine 
vicino a Foggia. 

Forse Ascoli nella Foglia « seb- 
bene incerta ne sia la po- 
sizionai indicata solo da una 
colonna miliare. 

Venosa 

Acerenza, o Cirenza 

Ganoss. Dove si trovano gran- 
di rimasugli di antichità. 

Distrutta. Gelebre per la bat- 
taglia tra i Romaai e i Gsr- 
tagineti. Se ne accerta la po^ 
sizione presso un luogo detto 
oggidì Pezzo o Campo del 
sangue. 

Salpe. Posta in mezzo ad una 

palude. 
Rovi o Rnvo. Dove pure tro- 



r 
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Popoli 
o Stali 


Citili antiche 

1 


Nomi moderni 

1 






varoDsi avanxi di colonne 






miliari» 


Dannia 


Batnatam, o By- 


l>i%truXia 


e Peacetia 


tontam 




comprese 


Bariam 


Bari 


aouo 


Egnatia 


Agaazzo o Terra di Agnazzo. 


il nome 




Vedesi ancora presto dna 


di Foglia 




jtorre nna parte delle mura 
che cingevano quella città. 


Messapia 


Brundasiom 


Brinditi 


ff 


Hydruotam 


Otranto 


n 


Gastrom Minervae 


Gattro 


»/ 


Gallipolit 


GaUipoli 


»/ 


Tarentam 


Taranto * 


»/ 


Neritam 


Nardi 


tf 


Aleciam 


Lecce. Pretto qnelPantica cit- 
tà doveva trovarti un tempo 
la patria del poeta Ennio , 
detta Rudi» o Rudiet, qna« 
lora non fotte la città già 
accennata sotto il nome di 
Ruhi. 


Lacania 


Poaidoaia 


Petto 


n 


YeUa o Uelia 


Distrutta. Alcnno la vorrebbe 
riconoscere nelPodierna Pi- 
sciotta. 


fp 


Boxentom 


Policastro 


H 


Siria, Eraclea, o 


Distrutta. Alcuni arvUnzi di 




Copi» 


essa indicano ancora la atta 
posizione in distanza di quasi 
tre miglia dal mare. 


99 


Sybaria, Meta- 


Distrutte^ Se ne trova ancora 




pomo, Tharii 


qualche vestigio al nord del- 




o Thoriam 


la città di Tnrsi. 


H 


Potentia 


Potenza 


»9 


Gramemnm 


Clariroonte 
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Popoli 
o Stati 


Giltìi antiche 


Nomi moderni 


Brazzì 


Cernii Gerìllnm 


Girella 


w 


Glampetia 


Amantea 


ff 


Tempsa , poscia 


DiscnUCo. Sitaata forte al luo- 




Temesa 


go ove oggi è Torre Loppa. 


h 


Terioa e Lametia 


Distrutte, Nelle situazioni delle 
qaali alcnni trovano ora No- 
terà de* Pagani , ed nn vil- 
laggio detto S. Eaferaia. 


w 


ScyU»ani 


Siglìo 


>/ 


Rhegiam 


Reggio 


w 


Locri, detta altre 
volte Epìzephy- 
rii 

Gaalonia o Gan- 


Gerace 


w 
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Non rinflcirk inopportuno Pavere esposto il breve 
catalogo di queste cittk^ delle auali verrà spesso oc- 
canone di parlare nel corso del quadro storico (i). 



(i) Bossi — Gnthrie 
ed akri. 



•^ Gio. Battista Caru — • Ferrarlo — 



QUADRO STORICO ' 

DELL' ITALIA 

IN GENERALE 



Salve magoa parens, frugum saturnia tellus, 
Magna virurn. 

Virgilio. 
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rdua impresa elPè oerlamente il tessere un quadro 
storico deir Italia > dopo le tante esimie opere che 
^stesamente trattarono della storia di questo bel paese^ 
e segnatamente la recente dell' egregio Sig. Cavaliere 
Bossi: né far lo si potrebbe degnamente senza seguire 
il precitato Autore , ed i sommi che delle cose d' Italia 
diffusamente parlarono. Stimiamo però opportuno il 
dire, a nostra giustificazione, che i presenti cenni sto- 
rici sono premessi alla nostra opera a solo fine di schia- 
rire i fatti parziali e le vicissitudini cui soggiacquero 
i diversi Stati e cittìi delP Italia, siccome pure per 
servire alla storia delle arti e delle scienze, in sì alto 
pregio e tanto in fiore fra noi* La natura istessa del- 
l' opera non ci permetterebbe di estendere questo qua- 
dro oltre i limiti, per così dire, di una semplice cro- 
nologia storica de' fatti principali che riguardano la 
nostra patria, essendo essenziale scopo di essa la de- 
scrizione esatta della Penisola nell' attuale soo slato 
di floridezza e prosperitìt. Noi divideremo quindi in 



36 
tre parti questo quadro: citeremo le epoche prìpcipali 
dtW Italia Antica fino alla caduta delF immenso co- 
losso dell'Impero Romano: parleremo dell' /ta/Za nel 
Medio Es^Oj epoca memorabile in cui, soggiogata dai 
Barbari, andò soggetta a tante peripezie: in quei dieci 
secoli 1 Italia ringiovanita per la mescolanza del suo 
popolo colle nazioni settentrionali , richiamata all'è- 
tiergia dalla dura educazione della barbarie e dell' in- 
felicitila comprese non una sola nazione, ma un vi- 
va jo di nazioni, che formarono floride Repubbliche^ 
possenti Principati 9 stabili Monarchie , sotto il cui do- 
minio risorsero 1« arti e le scienze, a lungo seppellite 
nella notte della barbarie ( i ). Tratteremo infine del- 
l' /to/m Moderna fino ai nostri giorni. Siamo quindi 
nella fiducia che questi brevi, ma precisi cenni intorno 
alle tre epoche principali in cui vien generalmente di- 
visa la storia del nostro paese» possano bastare al no- 
stro colto Lettore per predisporlo alla descrizione di 
esso, che per quanto sta in noi procureremo di ese- 
guire con verità , chiarezza ed imparziàlilà , indi- 
spensabili ad un Italiano che si accinga a sì nobile 
impresa. 

DELL'ITALIA ANTICA 

Profondamente sepolta fra l'oscuritk delle antiche 
tradizioni de' tempi favolosi è quella parte di storia 
che precede la fondazione di Roma. Seguendo col 
Bossi l'opinione di Aristotile y noi dedurremo più 
naturalmente il nome d' Italia da Italo re deli' Enotria, 
che condusse alla pratica dell' agricoltura que' popoli , 
abitatori del paese posto fra il promontorio Silatico 
ed il seno Lameticoj e poscia Itali chiamati: il che 
forse diede celebriti e preponderanza al nome suo in 



(i) B. S. A. Storia d* Italia. Prefazione. 
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tulio il paese posto ^ra TAIpi ed il mare. Né dir si 

potrebbe die per ciò troppo moderno risultasse il no* 
me d^ Italia 9 giacché Aristotile stabilisee Italo anterio- 
re a Minos ed a Sesostri. 

I popoli più antichi che abitarono F Italia furonOi 
secondo Plinio, gli Jborigeni^ cioè popoli di cui i i* 
gnorava T origine , i Pelasgi, gli Arcadi ^ i Siculi^ 
gli Jruncij i RuUdiy gli Ausonj ^ gli Etruschi^ i Li^ 
g^9 gl^ Ùmbri e gli Enotrj; indi gli Orobjf gli Et^ 
ganci ed i fremii; i Sid^ini e i Piceni; ì f^estinij i 
Maruciniy i Marsiy i Peligni ed i Sanniti; i Latini^ 
gli Equi y g\x Emici ed i F'olsci. 

Dionigi d'Alicamasso suppone gli Aborigeni venuti 
dairArcadia, e vuole che così delti fossero perchè 
dimoravano sulle montagne y soggiorno preferito ad 
ogni altro dagli Arcadi» oppure per essere stati gli 
antenati dei Latini , che Aborìgeni li chiamarono , 
come i padri loro dai quali essi traevano T origine. 
Questa opinione è queUa generalmente abbracciata » 
riconoscendo per fondamentale principio di popola- 
sione che: làdos^e una spontanea /èrtilità (così il Mi" 
cali) offrii^a con meno fatica aWuomo maggioft co* 
pia di naturali prodotUj ivi dos^esse più agevolmente 
prosperine e moltiplicarsi. Secando rlinio gli Abori- 
geni abitavano il La»o, che dalle rive del Tevere si 
stendeva verso il messo giorno fino al Capo CircellOi 
avendo per confini.il Teverone a settentrione» ed il 
monte Algido alFóriente. 

Ma quali furono dupque que' popoli^ che il nome 
particolarmente ottennero di Aborigeni, e che io con- 
jseguenza riguardar si possono come i primi d'Italia 7 
Cltwerio nomina gli Umbrij i Siculi e gli Ausonj; 
il Maffei gli Etruschi ed i Latini; conchiude il Bossi 
che uscir facilmente potrebbesi da questa intricata 
quislione, e che Aborigeni dir si dovrebbono tutti 
que' popoli menzionali come antichi in Italia daltie 
storie più antiche, 



38 

I Pelasgi dicoDsi in origine abitanti del Pelopon-* 
neso^ i quali essendo cacciati dal loro paese dai Cu- 
reti| si stabilirono da prima nella Tessaglia, e poscia 
passarono in Italia: ma nasce il dubbio se i Pelasgi 
invece di venire dalla Grecia in Italia, passati fossero 
dairitalia in Grecia. Tutti convengono che i popoK 
detti Tìisci o Etruschi, dai Romani erano detti Tiiy 
reni e Pelasgi dai Greci, il che basta a denotare che 
dai Greci èra stata adottata quest^ ultima denomina-? 
zione. Altro non rimane per la storica veritb (così il 
fiossi ) se non che antichissimi furono i Pelasgi iii 
Italia; che grandi furono un tempo e potenti; che uniti 
9Ì Tirreni si stesero dalle rive del Po fino agli estremi 
confini della Campania ; che molte città tolsero agli Unv- 
brif ai Siculi e agli altri popoli^ e molte ne edifica- 
rono; che finalmente in un'epoca molto remota, giacv 
che anteriore di alcune generazioni alla guerra di Troja, 
o per le vicende della. guerra , o per altre sventure 
sofferte in Italia, o per amore di occupar nuove terre, 
passarono in Grecia, ove colla superiorità de^ loro lumi 
destarono la gelosia de' Greci più inciviliti. Gli Etm- 
schi adunque formarono il primo ed il più antico 
popolo d'Italia, e convien credere altresì che valorosi 
fossero e guerrieri, se pronti furono ad unirsi coi Pe^ 
lasgi ed a cacciare dalPUmbria e dalPEtruria i Siculi. 
T'ito Livio afferma positivamente che gli Etruschi 
furono per molti secoli il popolo più potente d'Italia, 
possessori di molte provincie nell' interno del paese , 
ed anche su tutte le coste del mar di Toscana^ dal- 
TAIpi fino allo stretto di^ Sicilia. Molte città si acceaW 
nano da essi fabbricate, e tra le altre Capua, Nola 
e Mantova. 

L'Etruria più antica comprendevasi tra l'Amo ed 
il Tevere, ed aveva per confine questo fiume mede>- 
simo dalla sqa sorgente fino al suo sbocco nel mare ; 
le cime dell' Apeunino dalla sorgente del Tevere fino 
a quella del Sercbio, ed il lido del mar Tirreno da lli^ 
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foce del Tevere fino a quella deirArno. A differenza 
di tutte le altre nazioni , TEtrusca non cangiò mai 
né nome;, né governo, né leggi in tutto il lungo pe*" 
riodo della sua politica esistenza. Anzi fino ai tempi 
di Euripide e di Erodoto il nome Italiano trovavasi 
quasi assorbito o confuso in quello di Etruschi , e 
Servio iM>ta che i Toscani posseduto avevano tutte le 
terre d^ Italia fino al mare di Sicilia. Gli Etruschi 
fatti potenti y riunendo colle loro conquiste ed avvi- 
cinando tra lóro molti popoli ^ che da prima erano 
segregati e forse neppure tra loro si conoscevano , 
accelerarono i progressi della civiltk in tutta l'Italia, 
e prepararono il successivo ingrandimento della na- 
zione (i). Gli Etruschi cingevano di solide mura le 
loro citta, dal che alcuni ripetono il notabile loro 
avanzamento nelle istituzioni e ne' costumi sociali. I 
Greci stessi attribuirono agli Etruschi la invenzione 
di quella specie di architettura^ che ora direbbesi 
arte di fortificare ) gli avanzi che tuttora rimangono 
di alcune mura a Volterra , a Fiesole y a Cortona 
provano la perizia di que^ popoli nell'arte di fab- 
bricare con grandi masse di pietre quadrate, tagliate 
con tanto artifizio, che combaciandosi tra loro, colla 
loro mole e col loro peso enorme davano la più 
grande solidità alfedifizio senza alcun bisogno di calce 
o d' altro cemento. 

L'Etruria propria era divìsa in dodici piccole so- 
cietà o corpi civili ; ognuno di que^ corpi aveva una 
città capitale, che la sua giurisdizione estendeva sopra 
le altre minori comunità : non si possono determinar 
con certezza i loro nomi^ ma con qualche fondamento 
non si possono escludere le attuali città della Tosca- 
na , Volterra , Cortona , Arezzo , Chiusi e Perugia. 



(r) Tiiscorum ante R. Imperinm late terra, marìqae opet 
patuere. Tit. Lir. Ub. V, 
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U Governo degli Elrusclii era monarchico'^' sebbene 
noa si possono precisare i nomi dei toro Re. 
• Gli antichi Dei dell' Eiréri a. • erano f^ertuttfM. U 
Dea Norzia ovvero k Foriunaj Voltumna ^ nel di 
jc\x\ tempìo' si tenevano i concilj nazionali, trasformata 
f)0$da in Minerva, y^ncoiia, ifa/itó,< padre delle rie- 
cliezze, quindi. jP/lAft>ne, e più di tutti CuprOy che nei 
tempi posteriori si è confqsa con Giunone. La Mito- 
logia Italiana partecipar doveva delP indole grave ed 
austera dei sobrj abitatori di quella regione; quindi 
jpon: queirinunensa càtetva di numi viziósi, osceni o 
.scellei'ati che i Gr^cii jimma|;iharouo, e con eccessiva 
.yanità' molti plidiiono. Siegli Its^i antichi, se gli Etru- 
•schi , adorarono essejri creati, il loro ouko ai rivolse 
vei'so; gli esempi delle più sublimi virtù , e ponendo 
un freno ^Ua natura, intemperante, formava un riparo 
ai disordini . della civile sodetà. InsUttiironò Sacerdoti, 
Aruspici ed Auguri, e si può dire che i Romani apr 
pararono A^ì :£trfisèfai. la<. maggior parte de^ loro riti 
€ detlfe' loro. religi<>se {Cerimonie. 

Siccome abbiam già acicennato, gli Etruschi erano 
periti n^lFarte di fabbricare. Onora gli Etruschi Tinr 
venzione ddl^ordme Toa^apa (che non è il Dojico 

{cassato dalla Magna Grecia neirEitruria, come vol- 
erò titluni) che col: suo. nome medesimo perpetuò 
]a fama degli inventori. Ed a provare quanto antica 
e /petl^Qt^' eissì^r idovlea queir arte presso gli Etruschi 
rbasta il 4iré che dair Etruria si : facevano venire a 
Roftì^ gli. Artefici qualità innalzat si voleva qualche 
graqdiom>t€dìfieio, ciMue iltempio di Giove Taxpej<x. 
In Elnirìa prima che io Grecia fiorirono le arti dei 
.<iUsegpoj gii ^tTMschi si^distinsero n^li intagli delle 
^e^me; I4 statuajria, 9d anzi l'arte <ti formare in 
terra e di fondere i metalli fioriva in Etruria lungo 
tempo prima della fondazione di Roma , ed i Tosca- 
Ai sonò pur detti; inveirtori della plastica ^ madr^ 
della statuaria, e della fusione delle statue in mcr 
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tallo (i). Che se fossero^ osserva il MicàUy state co* 
nosciute dagli Etruschi le cave del roarrao statuario 
di Lutii o di Carrara /che solo furono aperte poco 
prittta dei tempi di Augu$to^ inulto più si sarebbono 
distìnti gli Etruschi scultori , che forcati furono ad 
impiegar F alabastro , il peperino y il tufo , ed altre 
pietre del paese, o troppo tenere ^ o poco atte al i;^^ 
voro delle s^tue (a). 

Da questa incontrastabile perisia degli Etruschi nelle 
arti del disegno, e special meif te nella statuaria, si è 
dedotta la conseguenza » che Etrusche fossero e non 
Greche alcune pitture anteriori alla fondazione di 
Roma, che da Plinio dicevansi ancora visibili ai suoi 
tempi sulle pareti di varj tempj in Ardea ed inZa- 
nuvio. II dottissimo Timbotcni ha rivendicato al- 
ritalia 1*" onore di queste pitture, che alcuno voleva 
ì^v passar^ per Greche^ e sebbene eccellenti dir noi| 
si possano, ranno conoscere, come si esprime il Mir. 
calip somma facilità e sicurezza di operare. Essendosi 
gli Etruschi ìuipadroniti di una gran parte d^ Italia , 
aiflTusero nelle provincie conquistate lo studio ed il 

fusto delle belle arti. Parlanclo de' vasi fittili , dicansi 
«truschi o Campani, egli è certo che fiorì nella Cam- 
pania tma scuola femosa di quest^arte, e se i Greoì 
pure la coltivarono , certo è che agli l^truscfai attri- 
puir si deve Tpuore di aver fattp i primi una oppor- 
tuna scelta delle argille, 4i aver ridotto quei vasi ad 
unii grande leggerezza, di i|verne V2|rìato allUnfinitp 
Je forme, spesso elegantissime, e di averne ricoperto 
Ja. superficie di una vernice, o piuttosto di un qo« 



i (i\ Plioip» Cassipdoto e Varrone. 

(a) Ferrari<». Del costume antico e moderno di tvitti i pò» 
poli. Europa, ^ql, a. — Le ciM^gie (avole qnite serfoqo (\ 
comprovare respotto. 
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lore, dovuto io parie ai maneggio deli' argilla mede'» 
sima (i). 

Non si pilo negare agli Etruschi il vanto di aver 
GOiniociato a dare in Italia nnMea dal vero studio 
della natura^ della vera sapienza filosofica. Eruditis- 
sima tra tutte le nasùoni vien detta da Li^io la 
Etrusca. Alcuni cenni, che presso gli antichi si tro- 
vano di un Magistrato Toscano deputato a sotglkre e 
raccogliere le àccfae salutari, lascian luogo a credere 
che tra que^ popoli si praticasse con frutto anche la 
Medicina, alla quale fornir poteva mold lumi la fre* 
qqente sezione de^ corpi degli animali e V ispezione 
delle viscere, che facevano parte dei riti degli Aru^ 
spici. La scienza Astronomica degli Italiani più anti- 
chi consisteva in dividere in diverse regiobi o diversi 
compartimenti il cielo. Molti indizj della cultura della 
Geometria e delP Aritmetica si trovano presso gli 
Etruschi 9 e specialmente i numeri progressivi , delti 
in seguilo Romani. La Poesia e la Musica erano pur 
coltivate dagli Etruschi, e ne fanno prova i liberi Canti 
Fésaennini , così detti da Fescennia città etrusca , e 
queginochi scenici a suono di flauto, che si trovano 
tra gli Etruschi menzionati da Livio, e che il carat- 
tere avevano di religiosi spettacoli. Inveiiziooi degli 
Etruschi diconsi presso Ateneo le trombe ed i corni. 



'mm 



(i) 11 Priocipe di Canina, proprietario degli fcavi di qaelle 
terre, incomincieti nel i8a8 nel centro dell*antica Etmria, 
col tno Calalo^ delle scelte Antichità. Etnische in essi 
scavi trovate prova alPevidenza che fono opere anti-romane 
della grande Etrnria padrona dell* Italia e de*dne mari» 
e che» non ai Greci , ma alP antichiffimo popolo Etrusco 
fi devono qoe* monumenti , qaelle scultaret qaelle urne» 
qaei vasi» e qaelle pittare^ ftabÓendo cofì la gloria degli 
Italiani, e ponendo per cosa indubitata , che le belle arti 
in Tofcana prima che in^reoia fofsero coltivate ed a vate 
in onore. 
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e sui lord monumenti veggonsi le cetre e le lire. Più 
antichi in generale furono gli «pettacoK presso gli 
Etruschi 9 che non presso gli altri popoli dltalia 3 a 
quelli si attribuiscono le prime corse dei carri» e 1^ 
prime monomacbie de' gladiatori. 

Egli è afftitto incerta V esieteiiza dei re d'Etruria ; 
ma stecome dagli amichi serìttori parlasi frequente»» 
mente dei re degli Etruschi» così riporteremo una 
semplice cronologia di essi. Giano prima di tutti comr 
pare oome re d' Etruria. Gli uni lo confondono con 
un l\rreno venuto di Lidia; altri lo otedono di molti 
secoli anteriore allWrivo della colonia dei Lidj. Aurelio 
littore, dopo averlo legittimato, lo fa viaggiare coli 
una flotta in Italia , lo suppone conquistatore di una 
parte della penisola^ e fondatore di una ciltìi nominata 
Gianicolo, donde egli sparse in tutto il paese airin- 
torno i principj della civilizsasione» assistito dai con^ 
gli di Saturno^ ohe giii erasi stabilito in IlaKa, e gili 
aveva dato opera a raddolcire i costumi de' barbari e 
selvaggi abitatori. Indi i discendenti di Giano, d^tli in 
generale Gianigeni^ cioè Tiberino, Fertunno, jiuno, 
Ano, Deberi e Tiberio ì quali ultimi si gettarono 
nelPAlbula, dal che vuoisi traesse il nome di Tevere. 
Oltre que' re trovansi ancora nominati dagli storici 
Conto, Eolo, Etrusco, Tusco j Rasena^ Torcane., 
Ocno, Mezenzio ^ Asila, Abus , Massico^ Osinio:, 
Morrio, ClusiOy Vejenio^ Olenio^ Porsena e Tolun^ 
nio (1). Il Dempstero infine ha supposto un regno 
Etrusco della durata di uSoo anni^ ed in questo pe- 
riodo ha distinto quattro linee, o quattro dinastie > 
quella cioè dei Gianigeni, quella dei Gorili, quella dei 
Larti e quella dei Lucumoììi (3), in seguito a ch^ 
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S«9to Pompeo, Servio, Virgilio, %é sieri. 
Lucwnonie fi chiamavano le oapitsli dei dodici dittretii 
in Odi era dirisp il governo Slrqsco, per cai coufoodendo 
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introduce un favoloso catalogo dei re Etruschi^ secoiv- 
do il quale Giano primo re earebbe Noè mede^oio, 
dietro il quale se iie troverebbe una serie di 60, con- 
tando tra questi anche il dominio de^ Giganti (i). 

Gli Umbri^ prima selvaggi, dopo aver formato un 
gran popolo, oÌddo di aver appreso le arti della ci vii tk 
e quelle pure della . guerra , sembra che movessero a 
combattere i Siculi 9 nasone barbara e indigena, o 
sia originaria del Lazio , che ' abitava la Sicilia , ai 
quali tolsero molte terre^ e quelle specialmente dd 
riceno. Ma non molto probabilmente durò la loro 
prosperità, perchè potenti rivali trovarono nei vicini 
Etrpsclii, e ne^ Pelaagi , che contribuirono alla loro 
decadenza ed alla loro rovina (2). I Liguri sono da 
alcuni creduti procedenti dalla nazione antichissima 
degli Umbri} essi avevano stanza tra le alpi ed il mare, 
e conservarono il carattere di nazione indipendente. 
Quella parte della Liguria marittima, che si sten* 
deva fino al Varo, fu a danno dei Liguri usurpata 
dai Greci di Marsiglia venuti da Focea neir Ionia , 
i quali fondarono Nizza e Monaco ed altri minori 
colonie. Fu allora forse che ^ ristretti i Liguri tra i 
gioghi scoscesi ed infruttiferi deirApennino , diven- 
nero, come dice Cicerone^ duri ed agresti, e più fieri 
si fecero per lo nuintenimento della loro Uberlìi. An- 
tiche memorie provano la loro celebrità sui mare , e 
non è da ommettersi che le doqne erano tra i Li- 



tmm 



ì . ttomi di fiMDiglia eoa queUi ancora di persona o di di- 
gniUf sembra che il nome di re altro non indicaste te 
non un Capo o Principe dei distretti medesimi. 

^i) In fatti si pnò con tntto fondaipento asserire che qaei 
popoli erano discendenti da Noè: e noi , non sismo noi 
forse i discendenti dei fi^i dello stesso Noè? 

(a) Secondo Dionigi d*Alicarnasso Soo anni avanti U fonda- 
sione di Roma. 
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guii particolarmente laboriose^ per il die si disse dai 
Greci che nella Liguria le donne possedevano la forza 
degli uòmin], gli uotnini ((nella delle fiere. 

Per completare il quadro della storia italiana atanti 
Tepoca dei Romani^ ci resta il far menzione di' altri 
popoli che^ antichi essi pure, 6gorarono sul teatro 
politico di quelFetii. Nel tratto di paese che nella parte 
più settentrionale d^Italia stendevasi dalPAIpi Betiche 
fino airestremità del Golfo Adriatico, esistevano di- 
verse minolri associazioni di popoli , di cui Torse la 
sola mancanza delle notizie involge nelP oscuritìi le 
origini, che potrebbono farli annoverare tra i primi 
abitatori della penisola. Tali sono per esempio gli 
Orobjy che avevano abitazione al piede delle Alpi , 
tra il lago di Como e quello d' Iseo. L^ origine loro 
si nasconde nei tempi più oscuri. Certo è bensì che 
il loro territorio fu occupato nel secondo secolo* di 
Roma dai Galli Cenomani. Meno conosciuta è l'origine 
degli Euganei, che secondo Plinio stanziar dovevano 
anticamente nei monti di Bresda, di Verona, di Vi- 
cenza e di Trento. Oli eruditi si sono a vicenda sfor- 
zati di attaccarli agli Etruschi, ai Dguri, ed anche ai 
Greci. Da Lìi^io può raccogliersi, che la regione de- 
gli Euganei si stendesse fra l'Adige, le Alpi ed il mare. 
Gli Euganei furono cacciati dalle loro sedi dai f^eneti. 
Molti pretendono che questi venuti sieno dairAsia 
con Antenore dopo la guerra di Troja; altri li cre- 
dono Illirici, altri Galli. Omero fa menzione di J^/te^i, 
popoli della P&flagonia alleati dei Trojani , e quindi 
Lino li suppone condotti da Antenore in Italia , 
poiché espulsi furono dal lor paese, e morto fu Pi- 
ìemene loro capo: segue quindi a dire, che venuti 
airestremitk dell' Adriatico , congiunti coi Trojani, 
scacciarono gli Euganei, fabbricarono una cììÙl cui 
diedero il nome di Troja, e quindi tutti assunsero il 
home di Veneti. Sembra pero che anche i Veneti 
(ossero un popolo originario d' Italia, non altrimeiiti 



'1 



46 

che gli Eoganei/passata però neUa Grecia, e quindi 
tiiomato. La preponderanza dei Veneti sparir fece 
perfino il nome oegli Euganei^ che solo fu ritenuto 
dai colli Piadovani, quasi trionfale monumento della 
loro antica esistenza in quelle parti. Si crede con aK 
cun fondamento che Tantica Venezia avesse per con- 
fine il fiume Chiese a ponente, a settentrione le Alpi^ 
a levante il Tìmavo, ed a mezzodì le paludi o 
le valli Veronesi) ed il Po fino al Mare. Celebre era 
Jieirantichitk la fecondilìi e V abbondanza di quel 
paese, ed è perciò che sorgere si videro in quella 
provincia città famose, come Padova^ Este, Vicenza 
p Verona. 

Prima di parlare del Lazio, prendendo per tal 
modo il filo della Storia Romana, faremo un brevis- 
simo cenno delle antiche nazioni Itatiane che abitarono 
il centro di essa. Tra que^ popoli presentansi prima di 
tutti i Sabinij da Dionisio supposti discesi dagli indi* 
geni deirUmbria, e venuti dal territorio di Rieti; 
e da Catone provenienti dalle vicinanze di Amiterno, 
e di là diffusi nel paese di Rieti, donde con colonie 
estesero la nazione delta poi Sabina. Si pretaide 
quindi di stabilire la più antica loro sede nei monti 
deirAbruz'/o superiore , donde sgorgano il Velino , il 
Tronto e la Pescara. Una delle colonie Sabine si di-^ 
resse al di la degli Apennini , e scese nelle opposte 
Talli verso il mare detto superiore, e colà fondò una 
grande repubblica, nominata in seguito dei Piceni; il 
territorio di questi si stendeva dal fiume Esi fino 
al Matrino; e Fermo ed Ascoli ne erano le città 
principali. 

Nell^ Italia meridionale stanziavano i p^estinij i 
Marucini^ i Mani ed i Peligniy abitatori tutti delle 
montagne, ristretti d^ ordinario in piccoli. terr i tor j • e 
più tenaci per questo appunto, più forti, più agguer- 
riti per lo sostegno, della loro libertà. Le provincie 
che ora portano il nome di Abruzzo citeriore ed ul- 
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lerìore furono il teatro delle loro glorie ; ma impose 
sibile riescirebbe lo stabilire con precisione qaaii fos- 
sero i lori confini. Difficilmente si potrebbe indicare 
l'orìgine di qtte'pop(4i. Pinna ed Atemo erano le 
eittii dei Yestini ^ credala la primfr Todierna Civita 
di Penna, e la seconda il forte moderno di Pescara*. 
Teate^ cittk famosa , era la capitale de' Marucitvi ^ la 
cui situazione si créde di poter riconoscere neirodierna 
citta di Cbieti. Mavmvio era la capitale della re- 
pubblica de' Marsi, posta sulle sponde del lago ' Fu- 
cino j oggidì Celano j di cui si veggono gir indizj 
presso il luogo detto ora S. Benedetto. D^origine Sa- 
bina erano i Sanniti: stendevasi il territorio di questi 
Ira la Campania ed il mare Superiore da un lato y 
dall'altro dal Sangro sino alla Paglia ed alla Luca- 
nia, ed in questa regione trovavasi tutta la Confede- 
razione Sannitiea, formata dai Pentii, dai Caudini^ 
dagli Irpinij dai Camceni e dai Frentani. Alcuni an- 
tichi scrittori parlano del lusM dei Sanniti nelle ar^*- 
mature^ e massime negli scudi intarsiati d^oro e d'ar- 
gento, e nelle vesti militari distinte coi più vaghi 
colori. Se si deve prestar fede a Stmbone i giovani 
Sanniti non erano arbitri di scegliersi nna sposa^ ma 
lo Stato sceglieva di tempo in tempo dieci delle piik 
vaghe donzelle per accoppiarle con dieci giovarti i più 
virtuosi. 

La Campania, celebrata in ogni tempo per la dol^- 
cezza del suo clima e per la sua sorprenciente ferti- 
litìi, è stata forse per questa cagione medesima , noti 
altrimenti che le provincie più fortunate d'Italia^ un 
teatro continuo di vicende e di rivoluzioni per i suoi 
abitatori. Mentre i Sabini, i Volsci, i Sanniti, e forse 
altri popoli dltalìa sostennero lungamente la loro in- 
dipendenza, i prìmi abitatori della Campania furono 
da prima soggiogati dagli Etruschi , quindi dai Greci 
e dai Sanniti, e per ultimo dai Romani. Gli Etruschi 
diedero nuova forma di Governo 'alla Campania, per 
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lo che sparì ogni traccia degli antichi popoli » e la 
Giknpania stessa j come si raccoglie da alcune iscri- 
Eioni, fu detta Etrurìa Campana. Delle dodici cittìi e 
colonie, che essi vi fondarono, la principale era Vol- 
turno, detta poi Capua. Gli Etruschi recarono nella 
Campania non solo le loro civili istituzioni, ma le loro 
arti altresì, i loro riti e costumi. Si attribuiscono agli 
Etruschi Campani il rafSnamento della mollezza e del 
lusso , e la barbara invenzione di spargere V umano 
sangue negli AnGteatri, spettacoli feroci che si fram- 
mischiavano tra i conviti , che duravano dal mezzo 
giorno fino al levar del sole del di seguente. 

Al secondo secolo dopo la distruzione di Troja si 
riferisce la venuta di alcuni Calcidesi di Eubea sulle 
spiagge degli Osci sotto la coadotta d^Ippocle di Cu- 
ma , e di Megastene di Calcide, i quali si suppon- 
gono fondatori della Cuma Italica. A que'Gumani si 
aggiunse un truppa di Eolj, i quali fondarono Dei- 
oarchia> detta in seguito Pozzuoli, affine di avere un 
porto sul Mediterraneo, e questi popoli collegati di- 
consi pure i fondatori di Napoli o ai Partenopea dettai 
sempre a cagione della sua origine Euboica o Calci* 
dica. Si menziona pure come occupata da altri Cal- 
cidesi risola di Pitecusa od^ Ischia» donde tuttavia 
dopo varie vicende» e più di tutto forse spaventati dai 
terremuoti e dalle eruzioni vulcaniche, que^ coloni 
furono costretti a partire^ ed a raggiungere i loro con- 
nazionali in Napoli ed in Cuma. Procida, Nisita, 
e Capri erano pur state occupate dai Greci , ed i 
loro scrittori le rìsguardavano come staccate dal con- 
tinente nelle scosse violentissime che la Campania 
tutta aveva risentite. I pirati di Cuma trovarono op- 
portuno di formarsi un punto d' appoggio su di un 
lido opposto, e quindi nacque Zanele , che popolata 
di altri coloni venuti dall^Eubea^ divenne celebre sotto 
il nome di Messina. 
I Sidicini, popoli anch^essi della Campania, eran 
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sitaati air occidente di Gapua , possedevano la cittk 

sola xli Teano» detta perciò Teano Si4icino; é seb« 
beile non numerosi, formavano tuttavia una piccola 
repùbblica indipendente. 

Le due Calabrie d^oggidì dicqiisi abitate ne^ tempi 
più antichi dagli Ènotij è dai Coni^ che alopni fan- 
no venire da una medesima origine; Eètecide presso 
Dionisio immaginò gli Enotrj venuti dalP Arcadia 
sotto la condotta di Énotro figlio di Licaone j ma 
Antioco Siracusano dice a chiare note che i Coni e 
gli Enotrj abitatone quella meridionale regiotie d^Ilalia 
innanzi la venuta dei Greci; ciò che proverebbe che 
Greci non erano, e li farebbe invete supporre di 
stirpe italica. Nota è bensì la decadensa e la totale 
distruzione degli Enotrj, prodotta principaltnente dalla 
colonia de' Lucani, mandata nelle loro terre dai San- 
niti. Questa^ formatasi ben presto una potente aocietb^ 
occupò presso che tutta la patte occidentale del 
mezzodì dltalia, dal fiume Sele fino alle ultime t^rre 
della Calabria. I Lucani inostraronst in tempi po-^ 
steriori forti oltremodo e valorosi , siccóme pure di 
un carattere fermo e guerriero. Più degli altri valo-^ 
rosi debbono essere stati qoe' Lucani ^ che abitavano 
sopra Cosenza nelle vicinanze della famosa foresta detta 
Silaj giacche formarono in epoca posteriore un'altra 
nazione indipendente, e celebre essa pure per il suo 
valore, cioè (Juella dei Bruzzi. Alcuni fanno derivare 
il nome di Lucani da un Lucano o da un Lucio che 
si era fatto loro condottiero allorché si staccarono dai 
Sanniti} altri da Luó o Lug^ significante acqua, gìac-^ 
che il paese da essi abitato era bagnato da molti fia« 
mi, e comunicava con due mari. 
. Tutto quel paese che dal fiume Frento^ o Frento- 
ne, si stende fino al capo di Leuca^ dove oggi tro«* 
vansi la Puglia e le due provincie di Bari e di Otran- 
to, portava in tempi antichissimi il nome di lapigia. 
I Dauni; i Peucez) ^ i Messopj ed i JSalenlini abitai 
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Vano in questa regione , bopolf che in appresso adi^ 
sonoro tulli il nome di Calabri. Indarno si cerche* 
rebbe .rorigitie di questi popoli. 

Le colonie greche dedotte in Italia debbohò adun« 
ique riguardarsi come fotti avvenuti dopo T eccìdio di 
Troja^ e nei due primi secoli ddpo la fondazione di 
tloroa: ouelle che in Italia si stabilirono nel paese, 
€be poi Tu detto Magna (ìrecia, formate erano in gran 
^arte dagli Achei del Peloponneso, e dai Dorici» Ve- 
rniti i Gtéci in Italia, non ftivvi più eroe, non uomo 
))er coraggio X> i^^er talenti insigne , di qualunque etk 
legli si credesse, ctie gassalo non fosse in questa re* 
igi'on'e da essi riguardala con selitimento di ammira- 
eione. Egìi è certo che i primi Greci scesi sulle coste 
ddta làpigie , ò del Aare Tirreno> o di altra parte 
d'Italia, nok) trovarono già quelle spiaggie deserte^ 
Ina bensì abitate da nazioni indigene, alle quali in 
enerale diedero il nome di barbare, odine certamente 
i costituirsi essi medesimi i padri delta civilizza- 
zione italiana. Nò è da credersi che i paesi delF Italia 
meridionale, occupati dai Greci, mancassero air epoca 
della loro venuta di floride cittìi, la di cui fonda- 
zione appartenente di diritto a popoli itelìani , risale 
forse aa una etk anteriore a qu\ella di Roma. Te- 
tnesa, fabbritata dagli Osci, Reggio dagli Ernici^ C7n>- 
tone dagli Iapigi ^ Taftmto dai Messapi , Brindisi , 
PestOy ed filtre^ sebbene dai Greci attribuite ai loro 
eroi o semidei, sotio d' origine italiana^ Le tante fa- 
vole dei Greòi sono molto opportune a rischiarare 
mi punto incotìtrastabile della storia di quei tempi , 
tniello cioè che grande giìi era V Italia , e massime 
1 Italia, meridionale in quelP epoca tenebrosa , che al 
aommo grado cresciuta vi era la civìltii, della qeale 
fendono iampia testimonianza le Città antichissime fon- 
date senza dubbio dagli Italiani e dai Greci masche- 
rate , per così dire , sotto una greca origine con fre- 
quenti cangiamenti di dome, con deità greche, e con 
reliquie) riti e culli della loro nazione. 
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Prima dì riprmdere il filo dblhi storia parlando 
del Lazio terremo breve parola intorno alle ìsole 
d^ Italia. Presso i più aniichi scrittori trovasi indicata 
la Sicilia sotto il nome d^ Isola del Sole, é di terra 
dei Ciclopi o dei Lestrìgoni. Il Mongilsello, bbe colle 
tue eruzioni somministrava V idea di una grande fu-^ 
Cina, fu quello per avventura che fece supporre i Gi-^ 
dopi intorno all' Etna ed abitanti nelle caverne vi-^ 
eino al vulcano, t Lestrigoni pure tiferir si potreb* 
bono scfizà alcun soccorso delle favole tra i pift 
antichi abitatori della Sicilia^ giacché quella razza di 
nomini è assai poco conosciuta , e scarsissime Sé ne 
trovano le memorie negli antichi scrittori. Que^ primi 
abitatori si potrebbero reputare Italiani , o Siciliani } 
né strano sarebbe il i^ederll dipinti come barbati i 
crudeli e feroci^ perchè tali doveano essente di ahi* 
fanti di una regione esposta alle piii orribili òoti-^ 
Tolsioni della natura^ staccata forse per una spaven* 
tosa inondazióne dal continente j soggetta à continui 
tremuoti, e posta airintorno di un vulcàbo immènso 
continuamente avvampante. Prima i Sicani, poscia 1 
Siculi vennero ad abitare la Sicilia: oscurissima è 
Tepoca dei Sicanì^ siccome pure la loro proteriienSfta. 
I^'on si sa neppure se il nome sùO attuale traesse 
dai Sicani oppure dai Siculi. Certo è che questi ul* 
timi^ che formata avevano , come gìli dicemmo^ tina 
grande nazione in Italia , passarono in Sicilia allor- 
ché furono scacciati dalle loro terre. Si narra chd 
una grande battaglia avesse luogo tra i Siculi ed i 
Sicani, che questi fossero interamente disfatti , e che 
allora V Isola il nome prendesse dei vincitori^ Trina-- 
cria era stata detta la Sicilia dalla sua forma ^ ch« 
presenta tre angoli distinti 4 

Alla forma apparente deir Isola si attribuì pure il 
nome della Sardegna^ che derivar si volle dalle ori'- 
gini orientali Stad e Samd che ìndicherebbono le 
vestigia d'un piede, sebbene alcuni geografi pretcn- 
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dano che un nome più àbliòo avesse ) t the qbello 
di Sardegna non sia che il secondo. I Cartaginesi si 
stabilirono per qualche tempo in Serd^;na, ma in^ 
certa è T epoca del loro arrivo in queir isola. Alcuni 
suppongono che i Fenicj colà scendessero da prima) 
e questo non è punto inverosimile^ qualora si rifletta 
che quelli furono tra i primi navigatori, e che ginn-'' 
aero ira i primi anche in Sicilia. La Sardegna noa 
fu ben conosciuta se non ai tempi dei Romani } si sa 
però, che innanzi Pepoca in cui i Romani se ne im- 
padronirono 9 i Sardi tentato avevano di scuotere il 
giogo de^ Cartaginesi nella occasione, che uba peste 
fatale aveva grandemente indebolita la loro patria^ 
ina che quel tentativo era andato a vuoto , e non 
aveva che incrudeliti maggiormente gli Affricani cou-^ 
tre que' miseri isolani ^ 

Id Corsica, detta dai Greci Cimo» portò secondo 
Servio il nome più antico di Terapne. Anche qoe^ 
staisela si vuole popolata originariamente dai Greci) 
e vi si fanno sbarcare prima di tutU i Focesi del-» 
FAsia» Senrca dice che i Greci , i quali venuti di 
Focea d' Asia fabbricarono Marsiglia nelle Gallie ^ 
eransi da prima stabiliti nelF Isola di Corsica ^ che 
non sapevasi per qual cagione P avessero essi abban- 
donata ) che dopo queir epoca vi erano passati dei 
Liguri e degli Spagnuoli } che al tempo dei Romani 
vi si erano dedotte due colonie^ Funa di Mario FaU 
tra di Siila ^ e che gli abitanti portavano il nome 
di Corsi 

Più precise sono te memorie intomo alF isola d^ El^ 
ba > detta promiscuamente ìlva o iEtfaalia , giacchà 
è ben noto che gli Etruschi da queirisola portavano 
a Populonia ^ citlk loro antichissima > il ferro del 
quale valevansi non tanto per le opere loro e per la 
loro marina ^ quanto per il commercio loro cplle al-^ 
tre nasioni) e principalmente c(m Cartaginesi. Si pò* 
Irebbe adunque cominciare dagli Etruschi la storia 
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di quest^ Isola , cb« probabìKnante essi per U sua vi* 
cinanza conobbero prima drogai altro popolo, e nella 
quale la loro industria scoprì i tesori y che nelle vi* 
scere dei suoi oionti si nascondevano. Si potrebbe du-* 
bitare che il nome d'Uva, di origine non greca ^ 
fosse r antico nome di queir isola y che attaccare si 
potrebbe egualmente ad origini orientali, celtiche , 
od anche etrusche. Quest' isola infine fu da tempi più 
remoti conosciuta ed abitata dagli Etruschi. Sembra 
assai verosimile che quel popolo colto ^ intra pren^ 
dente , navigatore , che il primo forse , o tra i primi 
aveva steso V impera sul mare, ed a quel mare aveva 
perfino comunicalo il suo nome, avesse portato il 
$uo dominio anche sulle isole del OEiedesimo , ed oc* 
cupata avesse non solo la vicina Elba, ma la Corsica 
ancora e la Sardegmi y e che gli Etruschi seguendo 
il costume loro, introdotta avessero in quelle isole la 
civiltà , stabilite colonie Ira quegli isolani presso che 
selvaggi ^ e ritratti ne avessero tributi e vantaggi 

{grandissimi per il loro commercio» che portare vo-< 
evauo sino aj di ìk delle colonne d^ Ercole ( i ). 

È d^uopo ora tornare al centro delP Italia ed inco-« 
mìncinre a palliare del Lasiìo , che tanta {ama acqui-' 
sto, da che una delle sue città sollevossi da umile 
comìnciamento alP impero del mondo^ In quella re^ 
gìone abitarono ^ertamante i Siculi. Una costante tra-* 
dizione nianlenavasi in lioma, che dai monti delPA*- 
pennino» e speciialmente dal territorio Reatino, vo- 
nissera gli Aborigeni a riunirsi ed a stabilirsi nel paese,, 
che in seguito fu df^lto I^azio. Questi Aborigeni fu* 
xono a vicenda cacciati dal territorio di Rieti dagli 
abitanti della Provincia , che fu poi detta Abruzzo.,, 
e questi diedero origine alla nazione dei Sabini. Gli 
Aborigeni furono allora risospinti contro i Siculi, posr 
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sessori dcHe pianure txosic li*a rApennino cJ il mare»^ 
ed i Siculi fuggeudo lasciarono alle orde degli Abori- 
|;eni tulta quella regione , allora ingombra di paludi 
e di foreste^ e forse più anticamente teatro deue de- 
vastazioni de' vulcani j che ora diceai campagna dì 
Roma. Quei popoli videro prp^bilmente di non po» 
ter dare alcuna consistenza alle loro socìetli; sebbene 
occupate avessero le eminenze e colk ridotte le loro 
scarse popolazioni^ senza una specie di unione fede« 
raliva tra le medesime : donde nacque la generale 
alleanza dei primi Latini indigeni. Secondo Clui^erio, 
que' primi Latini non occupavano se pon lo spazio o 
circondario di trentacinque mi{^lia incirca da Tivoli 
al mare^ e di venti al più d^l Tevere fino al piede 
del n)Qple All>ano. Al costume degli Aborigeni di for- 
mare taute piccole società isolate ^ quante erano le 
loro tribù; e forse originàriamente le loro famiglie t 
si f^ttribuisc^ r origina di tanti luoghi abitati^ che in 
un piccol (ratto di paese trovansi sparsi con fre- 
quenza. Tra questi si nominano y siccome sedi anti- 
<!hissimepiù distinte, e salice ad un grado di splendore 
considerabile innanzi i tempi di Roma , Laurento » 
cb^ dicevasi reggia dei Re Latini ; Pmneste , oggidì 
Ffi^lestrina^ di cui veggoosi in parte le antiche mura 
costrutte di grandi macigni tagliati in polìgoni irrego- 
lari ) Alba^ che forse trasse il auo nome dalla bian- 
ishezza e dall'altezza del suo moute, Laiiuvio y Ga- 
Ifioy Alicia^ LayiniOj Tuscolo e Tivoli. 

Que' popoli er^no tr^ loro uniti pon solo per ler 
gaQ[^i politici, ma anche per una comunanza di reli- 
gione e di riti : robusti per fisica costi tnzione, recìduti 
,più forti da un^i rìgida educiu(ione, erano abituali^en te 
p.'^stpri e guerrieri. Mg>n è quindi meraviglia se in 
ipezzo ad essi si vide porgere uii^a cittìi, qhe 4^1 do- 
plinto del Lsizio passò rapidamente all' in9|)ero d^ Ita- 
lia e del mondo. 

(^oi iprlmi Latini ai sono talfolta confusi i R^luli» 
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che abitavano un piccolo Oislrella del La^ ] forse 
avevano comune coi Latini la origine, e Latini po- 
tevano dirsi perchè abitanti nel Lazio medesimo. Si 
distinguevano dagli altri popoli circostaati per le loro 
ricchezze e forse per il lusso loro, giacché ai ammi- 
ravano le mura di Ardea loro capitale, e Plinio ram- 
menta le dipiuturci delle quali quella ci^tk era ador- 
na , prima assai che in Roma si vedessero queste 
opere dell'arte. 

Mentre Ard^ ed i Rutuli godevamo una prosperiti! 
nascente tanto dalla loro industria, quanto dalla fer- 
tilitìi del loro territorio^ gli Equi e gli Ernicì, oon« 
^ati tra le sterili roccie dell'Apennino, non traeva* 
no la sussistenza loro se non dalla loro robustezza e 
dal loro coraggio: svilupparono in epoca posteriore 
nna fermezza invincibile nel pugnare contro i Roma- 
ni y che al pari degli altri popoli li volevano soggetti. 
Gli ]Squi abitanti nelta parte superiore dell'antico 
Lazio verso Levante, dalle sorgenti del Teverone fino 
a Tivoli j possedevano molti luoghi popolati. Essi 
stenderansì dai Volsci fi.no ai Yestini ^ a destra ave- 
vano gli Etruschi ed i Marsi, a sinistra i Sabini^ Gli 
Ernici situati , come giìi ai disse, tra le roccie, trae- 
vano il nome da u.n vocabolo de' Sabini e d^' Marsi, 
che appunto significava le rupi, ed Ernico. si diceva, 
secondo Festa , un luogo alpestre e dirup<itp, Cliiusi 
erano alP intorno dai Volsci, dagli Equi, e dai Mar- 
si , e possedevano Anagni, ed altre citt^ o comuiù, i 
di cui abitanti soQO detti Alatrihi , Vefulani e Fe- 
renlini. 

Pia numerosi ed egualmente coraggiosi ed eserci-' 
tali alte armi esser dovevano i Volsci , che occupa- 
vano un paese fertile ed assai più esteso lungo la 
spiaggia del mare Tirreno da Anzio fino a Terracina ^ 
chiuso a levante dalla Campania e dal Sannio,, a po-i 
nente dair antico Lazio , a settentrione dagli Equi ^ 
dagli Ernvci e dai Marsi Catone dice ^ f he campestre 
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era la loro regione, e ohe da pricna era stata posse- 
duta dagli Aborigeni, il clie potrebbe formare on ar-* 
gomento per distaccare i Volaci dagli Aborigeni me- 
desimi, sebbene annoverare si debbano tra i più an-^ 
tichi popoli Italiani. Quanto potente fosse P asaocia** 
2Ìone de^Yolsci, si vede dalfe numerose cittk» o bor- 
gate considerabili, che possedevano nellMnterno della 
terra. Cèrto è che i VolòOi dovevano essere più in- 
dustriosi forse, o più attivi dei moderni abitatori del- 
l' Italia;; perchè la vasta palude o maremma Pontina, 
come per miracolo, era stata a tale fertilità ridotta , 
che ventitré citt^ aveva colk registrato nelle sae me- 
morie il console Mnziano. Questo popolo ricco e po- 
tente si occupava puranco delle belle arti, e di quelle 
principalmente che diconsi d'imitazione j Plinia parla 
della abilità loro nella plastica: conviene però con* 
cedere che avevano appresa questuarle dagli Etruschi^ 
giacché le forme non solo, ma anche le figure rajp-^ 
pressiate mostrano una conformità indubitata <coUe 
maniere e co^ costumi di que' primi maestri. 

Avanti la venuta dì Enea y o innanzi V epoca alla 
quale si riferisce questa venuta , tre re diconsi arvere 
ce cupato il trono del Lazio : Pico^ Fauno e Latina^ 
Virgilio finse Pico figlio di Saturno, e confuso con 
PicunuOy trasformato i^ pica verde per arte magica 
di Cippe. FigHo di Pico vien creduto FaufWj che aU 
tri 6u|>posero figlio di Giosuè medesimo e di Qroe , 
altri figlio di Mercurio , altri discendente da Marte^ 
Latino è il nome del figlio di Fauno, che gli si dà 
da alcuni storici per successore nel reame del Lazio, 
e questo 6up|)Osto re vien reputato valoroso e guerrie- 
ro. Egli è celebre ancora, perché sotto il di lui regno 
si fa cadere la venuta di ^nea in Italia. Con tutto 
ciò i mitologi non sono d'accordo né sul nome né 
sulla origine , né sulla famiglia di questo re , it che 
basta a tar vedere quanto poco contare si possa sulla 
Certcz^ dei fatti in questo oscuro periodo. 
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Il personaggio stesso di J^nea è assai dubbio nella 
storia, giacche tutto quello che di esso si narra, non 
si appoggia che ai racconti dei poeti e dei mitologi. 
Lo dicono figliuolo di Anchise e di p^enere^ e gli dan^ 
no per isposa Creusuj figlia di Priamo ; pugnò valor 
resamente alP assedio di Troja^ ma vedendosi iippOT 
lente a resistere ai Greci y mandò la sposa ed i figli 
sul monte Ida y ove ricoverossi eg^li stesso in tempo 
delPincendio di Troja , portando il vecchio Anchisa 
sulle sue spalle ) ai aggiunge che perdette in quelP in^ 
contro Creosa, senza che giamraa.i si sapesse ciò che. 
ne fosse avvenuto. Lo fanno poscia viaggiare verso la 
Tracia , di \^ lo fanno passare a Delo , indi ritirare 
in Creta^ poscia passare al promontorio di Az;%io neU 
l'Epiro; sarebbe quindi per la via di Taranto e delU 
bassa Italia venuto in Sicilia, dove si dice morto Ari" 
{:hise; e dopo molte tempeste sofferte nel mediterra«« 
neo, sarebbe sts^to gettato sulle coste della Libia ^ 
ove Diclone lo accolse, ,e se ne invaghì. Eoiea quindi 
Tabbandona, e Didone disperata si uccide. Un mare 
procelloso lo conduce ancora in Sicilia, dove accolta 
con favore da Alceste, celebra giuochi funebri io 
onore del padre. Si accampa quindi sulle rive del Te-* 
vere, e di là spedisce ambasciatori al re Latino, che 
non solo gli accordò cortese lo spazio di terreno ri- 
chiesto onde fabbricare una cittì^, ma gli pcomise 
altresì Lavinia in is]X)sa, 

Narrano alcuni storici che Latino trovavasi in al-t 
lora impegnato nella guerra coi Rutuli, capitanati dal 
loro re Turno} che air avviso che un'armata di stra^ 
nieri ei*a sbarcata sulle coste del Lazio , si fece loro 
incontro colla ferma risoluzione di respingerli) che 
vedendo che quegli stranieri erano Trojani^ scacciati 
dalla Ipro patria^ mostrò sentimenti di compassione 
per ospiti cotanto illustri, ed assegnò loro il terreno 
che richiedevano, a condizione però che le armi loro 
congiungerebbero colle sue, onde recingere i Rutuli j^ 
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che Ene^ acconsenU aUa domaEida, e con tanta fede 
e tanto valore mantenne le sue promesse y t }e 8|>c-> 
rassEO adempì di Latino, che quel prìncipe gli olfr) 
in isposa soa figlia Liavinia, e con questa pure, non 
avendo egli altri figli y il diritto di succedere alla co-^ 
rona (i). Si vede quindi Enea fabbricare una citlè, 
cìit per riconoscenza intitola Lavimo dal nome della 
aeconda sua sposa. I Trojani diconsi pure avere imi- 
lato r esempio del loro capo » unendosi con legami 
nuziali colle faqiiglie dei Latini , coi quali toirmarono 
ben tosto come uno atesso popolo. Morto finalmente 
U vecchio re Iiatino , Enea gli sarebbe, succeduto j e 
per onorare la memoria del suocero, dato avrebbe il 
nome di Latini ai suoi popoli, affine di olteaeire il 
favore della nazione, presso la qua^le si era stabilito. 

Variano pure gli scrittori sulla durata del regna 
di Enea, perchè alcuni non lo fanno regnare se non 
tre anni^ ed altri prolungano di più s^npi la durata 
del suo governo. Convengono però tutti che Enea nel 
periodo del suo regno stabilì a tutto potere gli Dei 
del suo paese, ed a quelli de^ Latini aggiunse, coinè 
per via d* innesto, quelli di Troja. Mervtre occupa-. 
V(isi di incivilire il Lazio , e di rs^ddolcire sempre 
più i costumi de4 popoli colle idee e coi riti reli- 
giosi , i Rutuli , antichi e perpetui nemici del nome 
Latino, riunirono le loro fòrze sotto il «ornando di 
Mezenzio , re dei Tirreni , e si misero in campo ad 
oggetto di scacciare i Trojani, il di cui f>otere sem- 
pre cr^soente nel Lazio aveva loro inspirata grandis« 
sima gelosia. Enea , per quanto si narra , andò loro 
incontro c<^n un' armata composta di Trojani e di 
Latini , ed in una battaglia , che fu data poco dopo 
sulle rive del fiume Numico, che bagnava le mura di 
Lavinio , quell' eroe fu spinto nella mischiji verso il 
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finroe, dove si annegò. I Trojani^ falli consapevoli 

della sua morte, nascosero arlificiosamenle il di lui xsa-^ 

davere» e sparsero quindi la voce, che sparito egli ero, 

dalla lerra, e che Venere lo aveva portalo al x:iek>^ 

Dubbia e controversa è pure la discendenza di 
Enea. Da Creusa si dice che egli avesse un figlio,' ch^ 
porlo il nome di Ascanio > o di Giulio Ascanìo y e A 
vuole che in Italia ottenuto avesse da Lavinia un altro 
figlio^ Enea Silvio^ dal quale si fanno discendere tutti 
i re di Alba Lunga , e Bnalmente Romolo e Rema 
fondatori di Roma. 

Staccando però la storia dalle favole ] i racconti 
che sendbrano collegarsi colle circostanze particolari 
de^ diversi paesi dagli isolati j i fatti credibili dagli 
incredibili, stravaganti o maravigliosi ) le tradizioni ri- 
cevule costantemente pressò antichi popoli ragguarde- 
voli dai favolosi racconti dei poeti, sembra potersi 
conchiudere, che ^3Ìstito abbia un Trojano detto 
Enea ; che questo con ahri Tiojani abbia lungo teocipa 
errato sul filare, e che giunto m Italia, ed accollo dai 
Latini con ospitalità generosa, formasse una lega tra 
le due nazioni, che contribuì grandemente allo splene 
dorè del nome Latino. 

Sembra che Ascanio occupasse il Irono del Lazio 
dopo la morte di Enea ; che i Rululi accidentalmente 
air occasione della morte di questo eroe riportatòL 
avessero alcun vantaggio sui Latini \ che Ascanio fosse 
a quel tempo assai giovine, e che non giudicando 
opportuno di avventurarsi alP esito di una battaglila 
fil cominciare del suo regno, si tenesse chiuso entra 
le niura di Lavinio ,. e cercasse di porre un termine 
a quella guena per me^zo di dnorevoli convenzioni^ 
Fu allora che Mezenzio propose condizioni duris^me; 
ed Ascanio, giudicando indegna co3a T adattarvisi, as-? 
salì co^ suoi Trojanii i Rutuli li pose in fuga^ ed uc- 
cise Lauso figlio di Mezenzio. 

N^rrauo pure gli sfiorici; phe Lavinia riixwsta inn 
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Cinta alla mòrte dì Enea ^ concepì gelosia della gran^ 
dezza e delT ambizione di Ascania, e si ritirò nelle 
gelve^ dove partorì un 6glio che dal nome del padre 
fu detto Enea» e dal luogo della sua nascita trasse il 
i^ognoine di Silvio. Dopo molte ricerche riusci final* 
mente ad Ascanio di scoprire T asilo delia regina, e 
ricondotta avendola a Lavìojo insieme col neonata 
bambino, trattò in seguito Tuno e T altra motto or- 
revoVmente. Siccome però andava ogni giorno aumen-r 
tandòsi la popolazione di Lavinio, Ascanio si deter-r 
minò a formarne il patrimonio separato della madre 
e del fratello , e passò a fabbricare una nuova citlk 
alla quale si diede il nome di Mba Iwiga, dove mor\ 
dopo avere regnato trentotto anni cii'ca. Lasciò mo- 
rendo un figliuola nominato Giulio , tra il quale ed 
Enea Silvio trovossi in gualche modo diviso il diritta 
di successione al trono. Ma i Latini , abhorrendo di 
separarsi gli uni dagli altri» e di fornxare due popoli,^ 
risolvettero di riunire Alba e Lavinio, e di fornoarne 
un solo Stato , dandone il potere sovrano ad Ene^ 
Silvio-, e formando di Giulio il ca^po supi:ei;no delU 
religione^ 

A Silvio, o ad Enea Silvio, si datano per discea- 
denti o successori tredici re d^Alba^ i quali diconsi, 
«vere occupato quella sovranità per lo spazio di quat- 
trocento anni: ma sgraziatamente tutto quello, che 
di questi re si racconta , non si riduce che ai loro 
nomi, cioè Silvio Enea, Latino Silvio» Alba > Capelo 
od Ati , Capi , un altro Capeto , Tiberino , Agrippa ^ 
Ailadio , Aventino, Proca, Numitore ed Amulio. 

AmuKo che di gran lunga superava il fratello per 
forza d'ingegno e per coraggiOj, cacciò dal trono Nu^- 
mitore, uccise Egesta suo figlio , e consacrò la di lui 
figlia Bea Silvia al culto di Vesta, onde astretta foss^ 
a perpetua verginità. Ma inutile riuscì questa precau- 
zione, perchè un giorno, mentre la Vestale andava 
ad attignere acqua ad una vicina sorgente^ le si all'agi. 






Si 
tfiò ùìì nomò, testìto d|!»pùntò òoiHé si fappiresentav»^ 

la dìvitìità di Marte^ e la Vestale atterrita dalP aspet- 
to di un Dio, si prestò ai di lui ' abbraòciamentit ' 
Martori essa dtm gemelli ; il che provato airendb la- 
Tiolazione della vetrine, in una assemblèa solenne del' 
popolo al cospetto di Amulio , fattosi accusatore di 
Kea^ furono c50ndannati i bambini ad essere gettati- 
nel Tèvere unitamente alla loto madre. Si narra che' 
il rigore di tjuelhi senten^ per riguardo alki madre- 
fosse temperato tla Amulio, condannandola invece ad* 
nna prigione perpetua. Iiltie gemelli, gettati colla loro 
culla nel Tev^e in balìa delle onde e deNeìiti , fu- 
roìio portati al piede del monte Palatino, e siccome 
le acque erano ailora ingrossate^ nel loto ri tiramento* 
lasciarono es^ la culla sulla riva asciutta del fiume» 
Faustolo , pastore e soprastante -alle greggio del re > 
essendosi trovato per accidente in quel luogo ^ portò 
que^ fanciulli nelhi sua casa, e li consegnò a sua moglie 
Acca LatirenÉia, alla quale una eccessiva scosiumatezsa- 
aveva fatto dare il titolo tli Lupa. Quindi ebbe ori- 
gine la favola che Romolo e Remo fossero figli di 
Marte, e che ima Lupa allattato avesse i due gemelli. 
Fino dalla prima gioventù lasciarono essi travedere 
itidizj di nobiltà e grandezza ^ che loix> sembrava 
aggiudicare una specie di impero naturale sopra gli 
altri pastori^. Un giorno che i pastori di Amulio e> 
quelli di Numitore eransì afczuffati tra loro, i due fra*- 
telli dichiararonsi a favore dei primi: gli altri spinti^ 
alla vendetta colsero un giornO) in cui si celebravano' 
le feste dei Lupercali > per sorprendere uno dei fra- 
telli, e condussero Remo innanzi a Numitore, afiincliè 
da ìqoello fosse punito^ Ma Numitore si sentì com-* 
mosso a favore del prigione, e si accontentò di inter- 
rogarlo qual fosse la sua origine, e quali fossero i di' 
l-ui genitori. La risposta ^li richiamò la memoria dei* 
due suoi nipoti; si trovò anche concordare la etli del> 
giovine con T epoca in cui quelli erano slati esposti, 
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e quindi Id leMtiezza soltenbù at risentimento.- Romolo- 
ÌTrattanto èira impaziente di trarre \\ fratello dalle mani 
de* suoi nemici , ma Faustoio , scopèrto avendogli il. 
segreto della sua nascita^ lo indusse piuttosto fid ac* 
correre in ajuto di sua madre Bea , e del suo avo 
Numitore. Remo àrdeva di pari desiderio essendo stato 
anch^ egli istrutto dalP avo della dolente situazione in 
cui trovavasi la di lui madre. Romolo unisce varj 
abitanti della campagna, gli ordina in diverse squadre^ 
Dgnuna di cento uomini, occupa tutte le vie del pa- 
lazzo, forza le guardie, ed Ucciso il tiraiino^ ristabili* 
sce sul trono Nuknitore ultimo dei re d^Alba« 

Ristabililo Numitore sul trono, i due fratelli in cui 
imi cresòiùto il sentiihento délìa loro grandezza, pen* 
aarono tosto a fondare una colonia. Il nuovo re donò 
Ipro a qoesto oggetto terre, schiavi , bestie, da soma, 
e Btromenti necessarj all' esercizio delf agricoltura , 
dando altresì a^ suoi sudditi la facoltìi di unirsi alla 
formazione di essa. Diedero dunque opera i due fra** 
telli alla costruzione di una nuova cittìi^ che sola po- 
teva dare consisteOlta alla colonia; ed affine di affrettare 
ij lavoro, divisero tutti gli operai in due classi» delle 
quali ciascuna era sotto la condotta di uno di essi. 
Ma tale distinzione suscitò uno spirito di gelosia tra 
i fratelli, cbe si sviluppo maggiormente, allorché trat- 
tossi di scegliere il luogo, ove fondare si doveva la 
nuova cìttk. Remo la voleva costrutta sul monte Aven- 
tino , Romolo sul Palatino. Numitore , per sciogliere 
la contesa , propose di ricorrere agli Dei , e di pi- 
gliare r augurio dal volo degli uccelli* Al giorno sta- 
bilito ciascuno de' fratelli si |>ortò sol monte suo pre- 
diletto, convenuti essendo da prima, che quello che 
acoperto avrebbe il primo volo, o il più grande nu- 
mero di avvoltoj , prevalerebbe nella sua opinione , 
e vincerebbe la lite» Romolo finse di averne veduti 
alcuni y Remo ne aveva veduti realmente : attorniati 
dai loro rispettivi opera), vennero alle prese sul monte 
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Platino, ed in quella mittcbià sanguinosa rimangono' 
uctisi Panatolo e Remo^ ti secondò ^ per opinione di 
molti ^ dalla mano medesima del fratello. 

Romolo rimasto solo Capo e signore della colonia^ 
si diede Col massimo ardore a fabbricarie la citta^ alla 
quale giìi da prima disegnato aveva di dare il sno 
nome. Egli persistette sulla scelta che fatta aveva <M 
monte Palatino^ e compilare volle in qtiel|a occasione 
tutte le cerimonie che si praticavano dal popolo La* 
tinOy e che i Latini forse avevano appreso dagli fìtru-^ 
sebi. Offri sacrifìcj agli Dèi, ed ordinò che tutto il 
popolo sacrificasse al pari di lui. Dopo di ciò si scavò 
un fosso intorno al luogo, nel quale tener si do- 
levano in appresso le dsseihblee popolari, ed in quel 
fosso gettaronsi le primizie di tutte le sostùnze che 
servir dovevano agii abitanti. Romolo aggiogò |>oscia 
un toro ed una vacca, ambo di color bianco , ad un 
aratro, la di cui orecchia era di rame^ e descrivendo 
in tal modo un solco assai profondo , disegnò tutto 
il circuito della città. Tutti i compagni ò i sudditi 
di Romolo seguitavano V aràtt*o , mentre quésti de-^ 
scriveva il solco circolare, e riversavano al di dentro 
tutte le zolle di terra, che Fafatro aveva fatto voi-* 
g«re al di fuori. 

Sacro si ritenne dagli antichi tutto lo spazio di 
terreno per il quale era passato T aratro ; e di Ib nac- 
que tra i Romani T obblìgasiione religiosa di spar- 
gere fino all^ ultima goccia il sangue loro per la di- 
fesa delle loro mura* Siccome il monte Palatino era 
interamente isolato, e non attaccavasi ad alcun^ altra 
montagna , fu chiuso lutto entro la linea disegnata 
dair aratro. 

Compiuta la fabbricazione di quella grande cittii^ 
o almeno condotta la costruzione a quel grado di per- 
fezione che aspettare si poteva dal suo fondatore, 
povero probabilmente e privo dei mezzi che a quel* 
r opera si richiedevano^ trovossi che tutta la citlìi con- 
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Uneva miHe case; piattoslo capdnae^ ed aveva ra^" 
spello dì un villaggio o di uoa borgata , atiaicchè di , 
una cittìi, i di cui primi abitatori altra occupazione 
non avevano se non quella di coltivare a stento un 
terreno sterile ^ che diviso si erano tra di loro. Le 
case della città non erano disposte in forma regolare^ 
ma sparse tutte qua e ìh in disordine (i). Tale ta Fu* 
taile principio della celebre metropoli del mondo» 
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(i) Roma ne* SDoi prÌQcip| nbh ètra che Un arìttmiiia d( 
fragili ed incoaiodì abitari i tnitò spirava noa gran te^- 
. verità di costumi. Per laago tempo si Serbò sulla pea« 
dice , che declinava alla valle del Circo , il tugùrio pa- 
•torala di Romolo , composto di giunchi e di' paglia. 
Esstendo pòscia Roma étata abbruciata dai Calli , sdrse 
dèlie sue ceneri pia difforme ancora ( giacché fu nello 
apamio di un anno costmìla aens* ordine , senta livello ; 
vuoti immensi ^ o angusti calli servivano di comunica- 
BÌone ai diversi quartieri ; ed edifizj costruiti senta ga- 
tto e sene* arie rinchiadevano i vincitori dèlie nazioni* 
Ma mentre I cittadini non coooscean per sé medesimi 
altro splendore che quello della virtù , le opere consa- 
crate alla pubblica utilità riceveano Pimpronu della gran- 
decca^ ed il suggello delP immoruUtà. Fertario, Dei Co* 
stame ce. Europa, Fot. a. 
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CROKOLOGIA STORICA DI ROMA ANTICA 

dalV anno primo di Roma al niiò, 
cioè daìVanno jSi al 3o prima di Gesù Cristo. 

É 

(i) Jtioicozto con 33oo nomini fonda Roma: (753 
acanti G. C ) ne è il primo re : divide il popolo 
in tribù (tre parti), in Patrizi e Plebei : saggiamente 
istilnisce il patronato : gaerreggia con buon esito i 
popoli con^nanti : rapisce le Sabine : gli abitanti delle 
sne città crescono a 4^000 j a 55 anni madre ^ ere- 
desi ; trucidato da^ Senatori. Spurio Yèttio è eletto 
interrèv 

I Romani acclaman re un sabino^ il saggio Numa 
di Curi: coir ottime leggi e i riti Alacri ammansa la 
ferocia àx? sudditi : muore a 83 anni compianto dai 
Patrizi e dal Popolo. 

Tulio Ostilio è buon reggitore in pace e in guerra 
(667). Roma ed Alba combattonsi : i tre fratelli Orazj^ 
^ romani, vincendo i tre fratelli Gurìazj^ albani^ ter- 
minan la suerra : r unico superstite degli Orazj uc- 
cide CaoMuay sua sorella, inconsolabile amante di uno 
dei morti Curiazj. A Tulio succede Anco Marzio nipote 
di Numa (639) ^ in sé unisce le virtù dello zio e Par- 
dinmito di Romolo: muore dopo a4 ^^^ ^^ regno. 
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(i) La presente CSrooologia è tratta dalla nostra opera = 
Joma Antica ec. = Bergamo , i8a5. == lavano ci siamo 

. con ogni studio ingegnati di porre sempre d'accordo gli 
storici e i cronologisti e qualche volta eziandio solamente 
questi ultimi fra di loro. Dobbiamo tuttavia rendere omaggio 
alla verità dichiarando come ne' confronti per noi istituiti 
abbiam trovato conforme alle più salde autorità ed alla 
sana critica la Cronologia del chiarissimo cav. Tamassia. 

5 
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U etrusco Tarquinio Prisco co^ maneggi di lui e 
deir ambiziosa TanaqQilla sua moglie fassi gridar re; 
fu scaltro e armigero. Lui morto, Servio Tullio ge- 
nero di Tarqnìtiìo usurpa il trono : marita le sue due 
ipglie a due nipoti dì Tarquinio Prisco, fra cut Tu- 
lia a Lucio Tarquinio soprannominato poscia il «Sa- 
perbo. Il quale ansioso di regno innanzi tempo getta 
il suocero da una scala sulla pubblica piazza: il re 
è ivi trucidato per comando di sua figlia Tullia: 
scelleratamente passa ella col cocchio sul cadavere 
del padre. Tarquinio il superbo è tiranno. L^ impu- 
dicizia di Sesto figlio del re usata cùn Lucrezia pone 
il eokuo a'delitti de* Tarquinj, e alla pazienza del Po- 
polo y che gli scaccia. Si eleggono consoli G. Bruto 
e Gollatino vedovo di Lucrezia : Roma è libera ( dal 
533 al 5o9 ). 

Porsenna re di Elruria ospitante i Tarquinj rompe 
guerra a^ Romani (507): in quella lotta Orazio Co- 
clite, Muzio Scevoìa e Clelia fanno alta pompa di 
virtfr. Pace (5o6). 

Nuova guerra contro i Sabini e i Latini : essa du- 
rante, insorgono in Roma discordie civili; si elegge 
perciò il primo Dittatore nel consolo Larziow 

Muore Tarquinio il Superbo di 90 amii in Cam- 
pania (494). 

Onde liberarsi dalla illimitata autorità dei Ditta- 
tori, il popolo colle sommosse costringe il Senato ad 
approvare la prima elezione de' Tribuni in L. G. 
Bruto e C. S. Belluto (493). 

M. Conciano, illustre guerriero patrizio, accusato 
di aver voluto distruggere il tribuna4ò, far incarire 
il grano e comperare i soldati col bottino spettante 
alF erario, è dannato alP esigilo: imperturbabile si ras- 
segna alla ingiusta sentenza. Va fra i Volsci: loro 
capitano egli assedia Roma: non desiste dall'impresa 
€he alle preci di sua madre Vetturi» (488). 

Roma guerreggia di nuovo contro i Volsci , gli 
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Etruschi^ gli Equi : periscono da eroi i trecento Fal>i^ 

conibatteiKlo i Yeienti : dissensioni civiche. Quinzio 
Cincinnato è eletto consolo : terminato V anno^ Quinzio 
torna alle prime cure éélV aratro : ma gK Equi y i 
Sabini^ i Volsci assalgon Roma : Q, Cincinnato ab- 
bandona nn^ altra volto i campi per esaere dittatore: 
egli trionfa. 

La Legge Agrana suscita nuove intestine discordie : 
liccio Dentato y veterano , povero d' ogni terra j ma 
ricco di a 5 corone , di 83 minori premj milttori e 
di 4^ cicatrici tutte davanti^ la sostiene. 

Dieci Magistrati (i Decemviri) sono eletti code 
alatnire otiin&e leggi: nel primo anno ne compilano 
dodici tavole ; nel secondo u cangiano in tiranni : Sic- 
ciò Dentato è da loro fatto assassinare. Gli Equi e i 
Sabini rompon guerra a Roma: i suoi eserciti aon 
battuti. Il decemviro Appio Claudio intanto a^ inva- 
ghisce d'una donzella (Virginia); la vuol dichiarata 
schiava del suo cliente Marco: Virginio ^ padre di 
costei, a sì duro annunzio parte sollecito dal Campo 
e piuttosto che lasciar per tal modo disonorare il 
proprio sangue, la scanna. Il Popolo abolisce i De- 
cemviri e si ridesta a libertk 

Si eleggono i primi Tribuni militari con potere 
consolare ne'petrizj Sempronio^ Attilio e Cecilio. 

Onde enumerare i beni e le persone cresciute a 
idismisura si istituiscono i Censori, ai quali in pro- 
cesso di tempo s^ aggiungono più onorifiche attrìbo- 
Kìpni : questa magistratura frena la corruzione e il 
degradamcnto della Repubblica. 

I Romani guerreggiano co^ Vejentini e i Fidenati : 
il dittatore Servilio s' impadronisce di Fidene, oolb- 
nia romana. Pestilenza in Roma. (43i) Il dittatore 
Postumio ri(K>rla segnalata vittoria dei Volsci; trionCai 
e abdica al sommo potere. Gli Equi fanno strade 
deir esercito romano capitanato dai Tribuni : gli otto 
giorni della dittatura di Servilio Prisco lo vendicano. 
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Gli Equi e i Volsci prendono una cillìi ad un presidio 
romano : son battuti a Terracina. Il Senato assegnando 
per la prima rolla lo stipendio ai Fanti, pone le 
fondamenta della romana grandessza : il Popolo giura 
di versare tutto il sangue a prò d^ una patria sì be- 
nefica. GoUe milizie regolari quel Senato già aspira 
al conquisto d^ Italia tutta : delibera d^ assediar Vejo, 
qiMiBi eniola di Roma. Dopo io anni di cuffe e d^as- 
sedio la Cittìi Etrusca, piuttosto torpresa che vinta, 
non tecfe che al valore di Camillo: esso piglia po- 
scia anche Falena : ingiustamente accusato d^ essersi 
appropriata mia porzione del bottino di Vejo» volon- 
tariamente s'esilia in Ardea, facendo voti che gli in- 
grati cittadini debbano un giorno desiderarlo. 

I Galli per istigazione di Arante di Chiusi ( in 
Etraria) portan ivi Tarmi. Quinto Fabio eletto nno 
de' mediatori spediti da Roma, onde rappattumar Chiusi 
e i Galli ^ uccide un capitano de' Barbari.: i quali 
montati in furore mandano a Roma per vendicare 
r insulto ; non essendo i lori legati esauditi, marcian 
essi verso la città e al confluente del Tevere e del- 
TAlìa^ 70000 Galli vincono in battaglia giusta 40000 
Romani condotti dallo stesso Fabio. Entran i vinci- 
tori in Roma e la incendiano 3 (387) il Campidoglio 
resiste a lungo. Mentre" finalmente stavano i Romani 
comperando la pace da Brenne Generale dei Galli y 
sopraggiunge Camillo con un esercito composto da^Ro- 
mani ch'erano parte stanziati^ parte ricoverati in Ar- 
dea e ne' dintorni y rompe la tregua y pone in fuga i 
nemici e ad 8 miglia di Roma li fa passar tutti a 
fil di spada. 

Pestilenza che per due anni aflligge Roma : per essa 
muore Camillo più d^no del nome d'eroe se non 
avesse fatto voti contro la patria. 

Roma mnove ai Sanniti una guerra che durò 5o 
anni e procacciò ai Generali romani 3o trionfi. 

Il console Decio^ guerreggiando co' Latini; si getta 
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armato e a cavallo fra i nemici per adempire ad uà 
YOlo indirizzato onde ottener vittoria; la sua morte 
ne è il segnale pe^ Romani che fanno strage de' l4a- 
tìni. In quella guerra M. Torquato, collega di Decio, 
dona una corona a suo figlio T. Manlio per avere 
ucciso in duello Mezio duce de^ Tuscul^ni ; gli fa nel-^ 
ristante dopo troncare il oapo per aver combattuto 
contro il divieto consolare. 

I Sanniti , riprese V armi, si collegan oo^ Vestiai e 
i Tarantini ] uniti assalgono Roma. Il dittatore Papi- 
rio Cursore condottiere delF esercito condanna a morte 
il suo luogotenente Fabio per esser venuto a batta- 
glia contro suo comando; ma il Senato assolve il 
Luogotenente e T esercito vincitore. Brevissima tre^ 
gua : il dittatore Cornelio Arvina umilia i Sanniti , 1 
quali offrono la paoe: è ricusala. Per L' oltraggioso 
rifiuto giuran y guidati da Ponzio , di vendicarsi a 
morire: lo scaltrito Generale trae con faJse voci gli 
eserciti consolari in due strette gole di montagne 
presso Luceria in Puglia: ivi i Romani slretti ed op-. 
pressi dal luogo e dagli appostati nemici che daUa 
sommità de' monti gittan sassi ed armi , non ponnoi 
né combattere, oè aprirsi la ritirata. Disperati quei 
forti deliberan di perir tutti} ma Lentula, veterano,, 
li persuade di sacrificar F onore individuale alla sal- 
vezza di Roma: laonde passa Tederei to sotto il gioga 
de'Sanniti alle Forche Gaudioe. 

I Galli Sennoni assedian Arezzo; contro di loro 
pugnando il consolo L. Metello con i3ooo guerrieri 
perisce in battaglia.* Mentre Curio Dentato diserta il 
paese dei Galli, essi avvicinabsi a Roma; move lora 
incontro Doiabella e distrugge talmente queir esercita 
che nessun de' Barbari può recarne novella a' suoi. 

Vendicatasi Roma de Sanniti dichiara la guerra al 
Tarantini : i quali collegati co' Sanniti , co' Lucani ^ 
co'Messapjy co'Bruzj, cogli Apugliesi cbia^manq ìr 
Italia Pirro re d' Epiro (280). Il Greco capitananda 
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a55oo faoti^ 3ooo cavalli» e ao elefaiili| vince nresso 

Eraclea i Romani: nulladìmeno propone cotìdizioqi 

per la pace : ò lìcusata : un' altra volta vince i re(>uh-* 

blicani presso Ascoli. Pirro^ chiamato in Sicilia^ ab* 

bandona il GotìtHiente per vendicar quegli isolani 

de' Cartaginesi. 

Ritorna il Re greco a Benevento ev' è sconfitto dai 
Romani condotti da Curio Dentato: perde il campo 
fortificato^ a3ooo soldati e T Italia meridionale. Ita 
Repubblica domina tott' Italia eccetto la Calila Ci- 
salpitia (375). 

Fabio Pittore , il primo storica romatio ^ è eletto 
console. 

M. Bruto e D. Bruto ne' funerali del loro padre 
istituiscono lo spettacolo de' gladiatori. 

Insorge guerra fra i Mamertini e i Siracusani : quelli 
vengon soccorsi dai Cartaginesi: i Siciliani cbiaìuaa 
ajuto da Roma^ il Po^miIo fa decretare dal Senato la 
prima guerra Punica. Per quella Appio Claudio 
trionfa : (a64) l' anno do]>o il consolo Valerio triglia 
Catania y pòrta a Roma il primo quadrante solare ^ 
trionfa. Dopo quattr' anni d'. ostinata guerra il Se- 
nato ordina la costruzione del primo naviie (260). Im^ 
baroalisi i consoli Cornelio e Duilio, quegli presso 
Lipari è fatto prigioniero^ questi con un' ingegnosa 
nave da lui nominata il Coìvo ottiene la prima segna^ 
lata vittoria marittima^ 5o vascelli predali^ la libera- 
zion d^ Ergesto aasediata^^ il felice assalto di Macella e 
un trionfo navale. 

Neir anno seguente Annibale sorprende e bntte i 
Romani in Italia: il console Cornelio Scipione ripri- 
stina la guerra^ conquista la Corsica e la Sardegna. 
Imprudentemente inoltratosi Attilio Collatido in una 
gola dello montagne di Sicilia, l'esercito consolare è 
circondato dai Cartaginesi ed è vicino a perire : se non 
che Calpurnio Fiamma tribuno legionario y guidando- 
alpinu prodi; su d'uq'eiiiiaeus^a assale dispcratameuip 
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Toste affricana \ dìi così tempo e modo air esercito 
di ritrarsi ; eran trecento quegli eroi , trecento peri- 
rono : Galpumio mwtalmcnle ferito sopravvifiae po- 
che ore alla propria gloria. Eletti ooua^U Regolo e 
Manlio pigliau Tisda di Malta (Meltta): in tre oan- 
aecotive vittorie navali presero 54 vaaeelli , ne oala- 
rollo a fondo 3o. Sbancano poscia in Affiica e i loro 
cavalli scorrono sin prèsso le porte «di Ca^agi^^'» ^^* 
golo dopo una vittoria sMmpadronisce di Tunisi (Tn- 
netum) : egli è però sconfitto presso Glìpea e latto 
prigione da Csantippo generate spartano giunto in 
ajuto de' Cartaginesi. Proseguon varie le sorti della 
guerra. Il Senato di Cartagine spedisce ambasciador 
di pace a Roma Attilio Regolo: il quale persuade 
alla sua patria invece la guerra, comechè siqicsBe che 
non ottenendo la pace cadrebbe vittima d' atrocissimi 
tormenti: imperturbabile segue quell'eroe la crudelià 
del suo destino. Più feroce sì riaccende la guerra: 
dopo una battaglia navale presso T isole Egadi il con-' 
sole Lutazio i^onchiude una tregua : la paei( è ratifi- 
cata dal Senato romano: così finisce la prima guerra 
Punica. 

Guerra de* Romani contro i Galli Boi ed i Liguri. 
lia Corsica si ribella. Spurio Carvilio Ruga ripudia la 
moglie per cagione di slerilitii : è questo il pirìiao ro-* 
mano esempio di dorvieio. 

I corsari illirj astringon Roma a dicbiarar loro la 
guerra. Tre anni dopb i Galli invadon come torrente 
la Toscana (^29): son disfatti dal console Attilio: i 
vincitori perseguitan i Galli sin nelle loro terre. Mar- 
cello gli sconfigge di nuovo presso Acerra (1)^ ne 
uccide il re Yiridimaro e pothposametite trionfa (aaó). 

Avviene intanto che Annibale, assediando Sagnnto^ 



(1) Probnhilmente oggidì Girola la LumeHina tra Pavia e Va- 
lenza. 
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cittìi indipendente^ i Romani proiettori di qiielk in- 
vano adoperano perchè non cada : il Senato ohiede 
soddisfazione a Cartagine: la niega: si dicliifira la 
seconda guerra Punica. Annibale^ arditamente varcate 
l'Alpi, scende in Italia, (^tS) Cornelio Scipione eh- era 
a Marsiglia per combattere i Cartaginesi si riconduce 
speditamente per mare coli' esercito in Toscana } di 
Ik nella Gallia Cisalpina. Al Ticino (i) egli si az- 
suffa con Annibale, perde la battaglia ed è ferito : il 
Cartaginese è giìi presso Piacenza} sconfigge i l^omani 
alla Trebbia capitanati dal console Sempronio^ al Tri|- 
simeno dal console Flaminio. Boma elegge Fabio a 
Dittatore. Questi saggiamente temporeggia» batte i Car- 
taginesi ch*avevan avviluppato Minuzio con cui aveva 
dovuto partire la dittatura, (a 16) Annibale sMmpa* 
dronisce di Canne in Puglia : ha ivi a fronte Yarrone 
ed Emilio} s^ attacca una battaglia giusta comandata 
da Varrone : i Romani eh' ebbero la pegsio lasciaron 
morti sul campo 70000 ^ddti , Ji^inilio /iMiniiziQ e i 
due Proconsou. Intanto i due Scipioni combatte van 
i nemici felicemente in lapagna } MarceUq li vince 
presso Nola. Mentre Annibale è negli ozj di Capua 
. e il Senato cartaginese niega di soccorrerlo^ Marcello 
passa in Sicilia ^ pjgUa d' aasalta Siracusa ove perisce 
Archimede, (aia) Tuttavia Annibale ai tien^ pugnando^ 
in Italia : Fabio e Marcello i) combattono } in una fa- 
zione di antiguardo è ucciso Marcello 3 il nemico ma- 
gnanimo lo piange. Asdrubale General cartaginese di- 
scende in Italia con un esercito per aoccorrer^ al 
fratello 3 è sconfitto dai Romani ohe ne mandan la 
testa ad Annibale. Caletto Qoqsple Publio Scipione 
trasferisce la guerra in Affrica 3 pressK) Utipa vince i 
Cartaginesi 3 la rivale di Roma domanda la pace ^ rir 
chiama Annibale: (ao3) si concbiude un^ tregusi cbe 



(i) A Cagliate presso Novari^. 
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presto è rotla« La balUiglia di Zama combatluta dai 

due sommi capitani ^ Scipione ed Annibale ^ decide 

dover Cartagine soggiacere a Roma* 

Vinta la seconda guerra punica^ mal aoffrendo i 
]Romani da nna lung« pezza la potenza di Filippo re 
di Macedonia gii dicbiaran la gnerra : la imprendono 
{ Consoli Solpizio Galba e Duillio: Tarmi^ e meglio 
la scaltrezza di Quinto Flaminio^ la condncon a baon 
successo^ 

Di tempo in tempo i Galli, i Liguri, gli SpagnuoU 
sempra vinti e non mai sommessi scaramuccian colle 
romane legioni. Sempronio fa Mrage de' Galli : Catone 
il Censore espugna città spagqaole in npmero mag- 
giore dei giorni ohe vi dimora: eon aorte avversa 
succede a Catone il pretore Digiisio , le cui perdite 
ripara di poi Scipione Nasica. 

Essendo Antioco re di Siria ^ ospite di Anoiliale , 
mosso al conquisto della Grecia^ Roma gP intima p 
|a sommissione o la guerra. Si combatte : comecbò i 
Sirii da prima ottenessero qualche vantaggio sono pOr 
scia sconfitti alle Termopile da Manio Acitìo: il re è 
costretto ritirarsi in Asia: presso Magnesia V oste siria 
è vinta un'altra volta da Cornelio Scipione. Roma è 
signora delP Oriente, capitale del monao; Scipione Ik 
entra magnificamente trionfando. Poco dopo i tribuni 
Petilj lo accusa n di peculato : suo volontario esigi io 
e sua morte a Lioterno: nelIMstesso anno in Asia 
s'avvelena Annibale tradito da Prusia re di Bitinia, 

I Galli, gli Spagnuoii , gV Istriani sì levan in armi 
contro Roma: Manin incomincia, Claudio termina la 
guerra. Conosciute le intenzioni di Perseo re dì Ma^ 
cedonia, il Senato gli muove contro: presso l4irissa 
i repubblicani soggiacciono all'oste macedone : P, Emi- 
lio eletto console, vince quel re presso il fiume Eri- 
peo (168). L'anno dopo la Macedonia è ridotta iu 
provincia romana. Perseo e i principi di sua famiglia 
sono trascinati dietro il trionfo di P. Emilio : lina folla 
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di re e di popoli s^utniliaii volontar] dinanzi al Se- 
nato. Non p^tanto gli Spagnnoli rìprendon rarmi 
e i Celtiberì taglian a peisi molte legioni. Coi con- 
quisti 8^ aooreiconò ìp Roma i vizj e il lusso. Essendo 
console Postamio s^ aboliscono i baccanali. I Dal- 
mati si ribellano^ Scipione Nasica ne trionfa. Marsi- 
glia, attaccata dai Galli, Tieo dai Romani vendicata. 

Cartagine è assalita da Massinissa alleato di Roma } 
ella dichiara perciò alla Repubblica rivale yna terza 
guerra (Punica). U Senato Cartaginese invia un' amba- 
sciata per odire i patti della pace; i quali, dopo 
aver il Consolo ottennte in poter suo le maccbiiìc 
gaerresebe, son ù dori che esigono deserta Car- 
tagine, dispersi gli abitantL L^onta ridesta un corag* 
gio disperato ; il farpre fabbrica Tarmi , le donne som- 
ministrano il cordame ; giovani , vecchi , fanciulli tutti 
son guerrieri ( 1 49X ^ prima i Consoli di Roma, ven- 
goD battuti y ma condotte le cose romane da Scipione 
Emiliano , egli stermina V oste afiVicana , ne sperde 
il navilio, e dopo sei giorni e sei notti di pugna è 
signore di Cartagine, che fu poi atterrata. Nello stesso 
anno dopo ostinato combattere perisce colla liberta 
greca eziandio Corinto. La Grecia è ridotta in pro- 
vìncia romana. Per il che trionfano ad un^ Ora iu Roma 
Scipione il Secondo Affricano , Metello il Mace- 
done , Memmio TAcaico. 

I re deir Europa, dell'Asia, deirAffrica si prostrano 
a' pie del Campidoglio : que' cittadini disordinatamente 
cresciuti in lusso e superbia , dimentichi dell'antica 
virtù commettono ogni enormiià ne' paesi conqui- 
stati e spezialmente in Ispagna : ella ribellasi : Scipione 
i'AiKricano pigliò , dopo crudele assedio , Nuuianzia 
che venne distrutta. 

La Gallia narbonese diventa provincia romana. 

Tiberio Gracco è assassinato per aver voluto richia- 
mare la Legge Agraria : Ca jo , fratello di Gracco , 
con 3ooo partigiani è ucciso per ordine de^ Consola- 
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ri ( 1 2 1 ). CorneKa ^ madre di quelle dae illuslri viitìfue 

de^patrizj^ si ricusa sposa al re di Egitto} riceve 

gli omaggi de* sotraot stranieri e de^ più cospicui Ila- 

liani. 

Jemsale col fratello Aderbale assoeiAli al regno di 

!Numìdiada| padre (Micipsa) a GitiffarCa, loro cugino, 

sono da quésto persegnitati : Jemsale è tmcidato dai 

sicarj ^ Aderbale , vìnto in battaglia^ mendica un asilo 

da Roma sua alleata. Ma l' oro di Gìugurta corrom|)e 

il Senato , il quale iniquamente statuì cke la Numi* 

dia fra quei due si pai*tSsse. I due principi poco dopo 

s' azzuflfan di nuovo : Cirta si arrende a Giugurla , il 

quafe ne^ tormenti fa perire Aderbale, Roma dieliiara 

la guerra air assassino : Galpurnto mossogli incontro 

cou buon esercito è corrotto ; conchiude la pace. Giu*- 

f;urta tenta invano giustiCearsi : gli é intimata di nuovo 
a guerra ; eh' è lunga od ostinata per lo valore 
e la scaltrezza del Numida. Mario il combalte j per 
tradimento di Bocto re di Mauritania Giugurta è dato 
prigione ai Romani: il principe, trascinato dietro al 
carro trionfale, è dannato a morire di fame, 

Mario trionfa de' Cimbri da lui disfatti presso Ver- 
celli (lOl). 

Assassinato Druso per aver proposto la distribuì 
zion delle terre e il diritto di cittadinanza romana 
a' popoli d' Italia , questi inviperitisi s' armarono e 
primi fra loro i Marsi, i Lucani, i Pugliesi, i Pelignì 
e i Sanniti mossero atrocissima guerra (socia/e) j cui 
Mario vinse. (9:) Silla^ patrizio che aveva prospe- 
ramente militato sotto quel Generale contro Giugurta 
e i ribellati Sanniti » è eietto Consolo. 

Scorso qualche anno di tranquillilii, Roma è astretta 
a ripigliare l'armi dalP ardimento di Mitridate* Que- 
sto re del Ponto, d'alto ingegno, intrepido, ambi- 
zioso, odiator a morte del nome romano avea corso 
da coqqtiistator la Misia , la Frigia ^ la Tracia, la Pan- 
filia , la Bitinia protetta da Roma e fatto ad un^ ora 
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crudelissimo stratte delle soldatesche ivi stanziate ^88). 

Il Senato gli intimò la gaerra affidandone la condotta 
a Siila. Mario ne è invidioso} sommove il popolazzo, 
fa abrogare i decreti ed eleggere sé a capitano deU 
r impresa : i due ritali fanno strage de' rispettivi par- 
tigiimi contrarj. Siila entra colP esercito in Roma: 
Mario salva la vita fuggendo : cjuegli move allora con- 
tro Mitridate; in Grecia presso Cheronea da prima ^ 
poscia alle maremme di Orcomeno^ sconfigge i Bar* 
bari. Il rivale romano intanto proscritto dal Senato 
vagando per P Italia è preso e condotto a Minturno; 
un Cimbro gli è destinato per carnefice, ma lo schiavo 
non ha cuore di uccidere Mario : egli sfuggito a qiiella 
morte va a Cartagine; di Ih udendo come il console 
Giona espulso da Roma raunasse contro quella molti 
armati; gli si uniace con un drappello di Mori e Ro- 
mani : congiunto ai fuorusciti Ciuha , Carbone e Ser- 
torio entra in Roma. Son ivi scannati gli aderenti di 
Siila : si vendono i loro beni ; se ne atterran le case; 
le proscrizioni incnideliscooOt 

Siila y durante quel tempo , avea colle yittOric 
astretto alla pace il re del Ponto: pigliata per lui 
d' assalto Atene e dissotterrate le opere di Aristotele e 
di Teofrasto ne fa bel dono alla patria : reduce in 
Italia gli si oppongono i5 eserciti; ma e^gli scon-* 
figge. Mario perciò accorato muore in elii di 70 anni : 
Carbone ne comanda tuttavia la fazione. Rientra Siila 
in Roma e confisca i beni della parte avversa. In 
questo frattempo i Sanniti comparvero improvvisa- 
mente armati alle porte di Roma ; Siila li combatte 
e piglia Preneste difesa dal giovine Mario: Pompeo 
partigiano di quello batte Carbone condottiere de' fa- 
ziosi di Mario. Siila dittator tiranno di Roma la in- 
nonda, per vendetta, di sangue cittadino; amigliaja 
cadon le vittime del furor civile nelle italiane cittìi. 
Mitridate à sconfitto da Murena luogotenente di Siila ; 
il quale gli impone di terminare la guerra: abdica 



77 
con universale stopore alla dittatura perpetua j muore 

a Coma. Con liHiga ed ostinala guerra in Ispagna 

Sertorìo tenta sostenere contro Metello e Pompeo la 

parte di Mario : Perpenna il fa trucidare. 

Spartaco, trace, con dugento schiavi pari suoi 
fugge in Capoa^ e a poco a poco attizza guerra con- 
tro Roma : socdorso d- altre genti di sua vii condi- 
zione , da Galli e da Germabi , la prosegue con vigo- 
ria : fìra TAlpi è vinto da Grasso } ma cade V ardito 
ribelle morto e sepolto dalle romane vittime del suo 
inotil valore: fine della guerra setvile. 

Mentre in Ispagna Roma combatteva Sertorìo , in 
Italia Spartaco j il console Lucullo , celebre per lusso , 
assaliva di noovo V indomabile Mitridate. Le solda- 
tesche regie son tagliate a pezzi in riva al Granico : 
perduta la poglie, i figli , il regno , aconfitto più vol- 
te noti ancor cede il re) batte anzi Triario: è non 
pertanto astretto a porre tregua allo ostilità 3 Lucullo 
è richiamato alla * capitale. U ardua impresa era ser- 
ìfSita a Pompeo, le geste e le virtù del quale il, fanno 
ftià ridolo del Popolo. Eletto questi a capitano su- 
premo vince e punisce i pirati } insignito , in virtù 
della leege Manilia j del comando dell^ esercito d* 0- 
riente, de^ mari e delle costiere, muove rapido contro 
Mitridate , cui astrìnge a rifuggirsi nella Scizia : ovun- 

Ìue il persegue: Gerusalemme è presa da^ Romani, 
^ompeo viene a Gerico^ Mitridate intanto dopo 4^ 
anni d^ aspra guerra, tradito dal proprio figlio Far- 
nace , s' uccide. 

Mentre Pompeo dilatava i confinì della Repubblica 
in Oriente , Rullo e Gatilina per diverse mire e vie 
congiuravano contro la patria. Cicerone svela ardita- 
mente in Senato la trama : i complici di Gatilina son 
dannati a morte : lo stesso capo de' fuorusciti com- 
battendo furiosamente perisce coir armi in mano. 
Pompeo vittorioso trionfa dell'Asia magnificamente 
per aue giorni. 
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Giulio Cesare f d' alto lignaggio ^ ch^avea impreso a 

militare sotto Siila e fatta poco dopo bella mostra 

d^eloquensa nel foro, si coacilia colf urbanilìi , coU 

r ingegno y colle largitioni e colle gesto il Popolo 

e ne ottiene le primarie magistratore. Gonvien con 

Pompeo e Crasso a comporre il primo triiraiTirato 

(60): Gcerone da^ costoro maneggiò bandito» Cesare 

sommette le Gallie. M. Tullio è richiamato^ e Roma 

e r Italia muovono festanti ad incontrare Tamico della 

romana liberCk. Mentre Cesare continua prosperamente 

la guerra nello Gallie ^ Pompeo va console in Ispa- 

gna. Crasso in Soria ($7): questi perde T esercito e 

e la vita contro i Parti* 

Cesare dopo molte e sanguinose battaglie sperpera 
i Galli I ne piglia il sommo duce Vereii^elorige ^ e 
termina la guerra* 

Cesare e Pompeo intendono air impero della Re« 
pubblica con messi differenti : il Senato vorrebbe di** 
sarmarli j ma nessun de' due rivali vuol rinunxiare pel 
primo al comando deirarmi e della Provincia. Ce- 
sare , cui sono levate due legioni , passa con una le 
Alpi e stansia a Ravenna : di \k annunzia a Roma che 
deporrebbe la propria autorità quando così adope-^ 
rasse eziandio Pompeo. Il Senato ricusa ogni prc^K)- 
siadone; affida invece il supremo comando degli eser^* 
<nti a Pompeo. Cesare allora varca il Rubicone e 
prende Rimini. Roma n^ è costernata, leva ovnmpie 
soldatésche ; Pompeo si ritrae eolle milizie in Oriente : 
il rivale entra umanamente in Roma : riparte poco 
dopo alla volta delle Gallie e della Spagna ^ caduta 
in suo potere Marsiglia ^ torna egli alla capitale } 
donde insegue Pompeo. I due Capitani attaccano 
battaglia giusta a Pui^saglia: Pompeo è vinto ^ cerca 
in Egitto un asilo , e vi incontra la morte per la vii 
tradigione del re Tolomeo (48). 

Cesare passa in Egitto ; colloca su quel trono la 
seducente Cleopatra, di cui s^ invaghisce : è dittatore : 



19 
vince Farnace ré del Bosforo ) ritorna a Roma ^ donde 

va in Affrica a sconfiggere gli eserciti di Scipione ^ 

del severo Catone e di Giuba re manrilano. Trionfa 

per tre giorni : in Roma attende aU^ arti della pace ; 

riforma il calendario^ detto perciò Giuliano (46). 

Intanto nelle Spagne i figli di Pompeo raccozzano 
i3 legioni tutti partigiani della paterna fazione: Ce* 
sare rapidamente li giunge e li vince: con dÌ5|jiacere 
del Popolo trionfò de^/{omam. Il mese ^iMH/i/c can- 
gia allora il nome in quello di Giulio (Luglio): è 
dichiarato Dittatore perpetuo ) ma egli già ambisce il 
nome di imperator-re ^ comecbè ne usaase la aalo- 
rita. Bruto e Cassio sono i capi d^ una congiura in* 
tesa a trucidare V usurpatore della R^mbblica : per 
quella il Dittatore in età d^ anni 56 cade trafitto in 
Senato ai i5 di Marzo. 

Marc\Antonio e Ottavio, questi nipote^ q^^i amico 
di Cesare y sotto colore di . vendicarlo ^ aspiralo al 
supremo potere: ma presto si cbiariscon nemici e si 
combattono. Il Senato dichiara M. Antonio ixemìco 
della patria : Cicerone declama contro di costui le 
famose Filippiche. Ottavio presso Bologna V unica 
volta adopera valorosamente difendendosi dagli as- 
salti deir esercito d^ Antonio comandato da Lucio fra- 
tello di lui : i rivali si rappattumano , e associatisi 
Lepido compongono un secondo triumvirato (43)* , 
Ottavio colle legioni entra in Roma. Poco dc^o i 
Triumviri scelgono un' isoletta del Panaro per luogo 
di convegno onde fissare le sorti della Repubblica ^ 
dividersene gli uffici e i governi delle provincie. Gru- 
deli proscrizioni sono gli esordj di qud tirannico reg- 
gimento. Cicerone proscritto cade vittima di Antonio* 
£noi*memente tassate le A&oìe romane son difese con 
buon esito da un^ aringa d' Ortènsia figlia del celebre 
oratore del suo nome : tulf Italia è piena di miserie 
6 di spavento. 

Bruto e Cassio fuggili intanto da Roma in Orien- 
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^ te y adunane un esercito di 80000 ' combaltenli per 
rianimare la morta libertìi : presso Filippi in Tracia 
acontransi coli' esercito guidato da Ottavio e da An- 
tonio. Nella prinla zuffa Cassio si uc(jide : Bruto re* 
siste: dopo venti giorni si esperimenti di nuovo la 
aorte delrarmi che a|(in si decide pei Triumviri i ^ruto 
a uccide^ 

.1 due tiranni» dimenticando Lèpido, ai dividon V Im-» 
pero 'y mandali le ceneri di Bruto a ^ua moglie Porzia 
figlia di Catone , la quale ^ seguendo V esemplo del 
genitore^ spira ingollando carboni ardenti. Ottavio 
torna a Romai Antonio regge V Oriente ; ivi innamo^ 
rasi della scaltra Cleopatra. Ottavio scOmparte ai Ve-^ 
terani le terre d^ Italia ; il poeta Virgilio non perde 
le sue : a migliaja uomini j donne ; vecchi e fanciulli 
senza letto e senza pane fanno di tò miserando spet- 
tacolo. Lucio per istigatone della cognata Fulvia co- 
glie il destro di armare sei legioni di quegli inficici 
e rompe guerra ad Ottavio : ne è vinto in Perugia* 
Antoiuo approda colP esercito a Brindisi per vendi- 
care il fratello : Mecenate ^ PoUione e Nerva sono i 
pacieri de' tiranni : laonde Ottavio comanda in Occi-* 
dente , Antonio in Oriente , Lepido in Affrica* 

I Triumviri combattono, patteggiano , pugnan an- 
cora e vincono Pompeo il figlio. Lepido per viltk è 
definitivamente tolto dal triumvirato* Ottavio intende 
a felicitar Roma e V Italia con savie istituzioni* An- 
tonio per converso insanisce per Cleopatra; e quasi 
ogni dì alla druda regala una provincia dell' Impero. 
Nuove discordie fra i duumviri: il Senato intima la 
guèrra allo schiavo di Cleopatra } ed Ottavio ne guida 
V esercito in Oriente. Al promontorio d'Azio scon- 
trausi le nemiche armate romane: nel bollor delU 
battaglia ^ Cleopatra atterrita si fugge, e Antonia 
quasi da lei ammaliato abbandona^ per seguir la 
regina, il proprio navile, eh' è quindi compiuta- 
mente sconfitto. Cleopatra in secreto tradisce Anto- 
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Ilio : presflso Afessandria la sna cavalleria e V armata 
;si danno al rivale: Antonio credendo morta Cleo- 
I latra si uccide. 

Ottavio entra glorioso in Alessandria : nulla in Ini 
possono la belt^ j i veszi) la scaltrezea della regina^ la 
Yjuale B buon diritto temendo d^ essere strascinata al 
trionfo del vincitore fassi avvelenar da un aspide. 
(3o) La vilth d^ Ottavio spegne il piccolo Cesario ne 
àglio naturale di Cleopatra e di Cesare: dona la vita 
ai figli d'Antonio: riduce in romana provincia PEgitlo 
€ si trasferisce a Roma. Per tre giorni trionfa: diiude 
il tempio di Giano cbe per ao5 anni era stato aper- 
to I e «imato si gode V Impero del mondo. . 
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CRONOLOGIA STORICA 

» 

DEGLI IMPERATORI ROMANI 

da Augusto fino a Romolo Àugutiolo^ 
ossia dair anno 2^ as^. fino al 476 dopo G. C. 

Jiirano scorsi 293 anni dalia morte di Alessandro 
il grande , allorché V Egitto divenne provincia Roma- 
na. Nel medesimo anno, che compieva i 479 dalla 
istituzione del Consolato, e i 724 dalla fondazione 
di Roma (av. G. G. 39) , Ottavio proclamato Av* 
gusto j ed ai comando degli eserciti aggiunta la tri- 
bunizia e consolar potestà , divenne solo padrone di 
un vastissimo impero, che dalP Eufrate al Tago, e 
dalla Numidia distendevasi al Reno. Studiosissimo di 
nascondere a Roma^ fresca di libertii, la gravezza d^im- 
perial Signoria / mostrò fondare ogni suo dritto sui 
voti liberi ed unanimi del Senato e del popolo , e fu 
A mite il suo governo, che più non ricordossi la 
Repubblica, se non ripensando alia universal corrut- 
tela , alle guerre civili ed alle proscrizioni che aveanla 
negli ultimi tempi contaminata. Non fu suo diletto 
la guerra , e tre volle nel corso del suo regno , 
essendo pace in ogni parte , fu chiuso il tempio di 
Giano ) ma pur mantenendo eserciti ne^ confini , non 
comportò divezzarsi i nemici dal temere e rispettar 
r armi romane , felici sempre , se non ne avesse tur- 
bati i trionfi la sconfitta di Varo sul basso Reno. 
Pervenuto al sellanlesimosesto anno di un vivere 
lungo e luminoso, morì nel i>aese di Nola in Cam- 
pania Tanno 14 dopo G. C. , rimanendo ancor dub- 
bio , 8^ ei facesse maggior bene alla repubblica nei 44 
anni che regnò dopo In disfatta di Antonio, di quel- 
lo che le avesse receto di male nei i5 anni prece- 
denti. Norma delFammiiiistrare gli furono i savj con- 
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*Èìg\ì ài Agrippa e di MecenabD; è da quest'ultimo 
principalmente y il cui nome suona lo stesso che pro- 
iettore delle lettere e deir arti y gli venne V ardente 
amore che nudrì per quanto fu bello e sublime ^ e 

* la nobile brama di acquistarsi gloria di padre e be- 

* nefaitore della patria. 

Tiberio y figlio adottivo di Augusto y mostrò cedere 
alle preghiere del Senato y accettando una dignità per 
lungo tempo da lui sospirata. Vissuto sotto Augusto 
^ella più profonda diSBimolazione, non ardi mostrarsi 
nel principio del suo regno quale egli era vera*- 
mente. Ma dopo che, ingelosito della popolarità e 
delle vittorie^ di Germanico suo nipote y se ne fu li^ 
herato y siccome credono i più degli Storici y col ve- 
leno (dopo G. G. !2i)^ tutta dispiegò P atrocità del 
suo carattere. Non più bisogno di alcun atto contro 
di lui per esserne la vittima : una parola imprudente y 
un aegno bastava per essere trascinato al supplizio: 
ia virtù fu colpa y e questa punita di morte^ Sejano 
crudele ministro di crudele padrone , governava a ta- 
lento rimperatore e Tlmpero, a niente meno aspi- 
rando che a rovesciar quello dal trono per impadro** 
nirsi di quiesto ) e Tiberio stesso ve lo aiutava, fulmi- 
nando dalla inaccessibile sua reggia di Capri, ov'erasi 
ritratto, comandi di morte a tutti coloro che at- 
traversargli potevano il sentiero del trono. Se non 
che il vigile sospetto dell'incanutito tiranno cadde 
a sua volta sul favorito} e quand'egli si credea sul 
punto di afferrare lo scettro y imprigionato e carico 
d^ ingiurie fu tratto al supplizio. La di lui morte non 
fece che vieppiù accendere la sete del sangue in Ti- 
berio, che vissuto odioso al mondo, e grave a sé stes- 
so, morì di morte affrettategli da Macrone prefetta 
del pretorio V anno dopo G. C. 3^. 

Cajo Caligola successor di Tiberio parve a Seneca 
prodotto dalla natura per mostrar ad un tempo il 
colmo del vizio , t questo sostenuto da illimitato pò- 
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• fere. Feroci passioni » insaziiibile avarizid; (Crudeltà ca- 
pricciosa j orgoglio j empielìi; libertinaggio, ne fecero 
Un mostro in sua tnalvagilìi così stravagante , che sa- 
rebbesi detto volere sperimentare la pazienza di Ro- 
ma. Cassio Cherea con altri ufBziali delle guardie 

{iretoriane liberarono finalmente T impero da questo 
òrsennato > . che regnò sol quattro anni , e Gesonia sua 
moglie » e r unica sua figliuola ancora in culla furono 
con lui trucidate. 

Avvisò il Senato proscrivere fin la memoria dei 

• Cesari, e ristabilir la Bepubblica (dopo G. G. 40? 
ma i Pretoriani conferirono a Glauaio il supremo 
potere» Costui fratello di Germanico e zio di Cali- 

3 ola avea fin qui vissuto nel disprezzo e nell' abbatt- 
ono, ed asceso al trono lasciò regnare in sua vece 
le sue Biogli successive Messalina ed Agrippiha^ ed i 
suoi liberti , che 1^ trascinarono ad atti ingiusti e 
crudeli. Trentacinqae senatori, e trecento cavalieri 
perirono di morte violenta nei tredici anni di un re- 
gno disonorato, al quale pose fine la stessa Agrippina 
per mezzo di veleno , affrettando ¥ innalzan^ento al 
.trono di suo figlio Nerone in pregiudizio di^ Britan- 
nico figlio di Claudio e di Messalina. Fu sotto T im- 
pero di. Claudio che i Romani posero mano alia con- 
quista della Britannia. 

Nei primi cinque anni del regnar di Nerone (dopo 
G. C. 54 — 5g) parvero respirare i popoli sol per- 
chè sentissero più acerbamente i mali che per ogni 
.maniera i nove successivi anni rattristarono. I mali 
.esempj della, madre , una turba vile di adulatori e di 
schiavi , che , procacciata libertii , si usurparono soli i 
favori del regnante» sbandirono da queir animo, per 
,aè stesso non straniero a virtù, tutti sentimenti di 
verecondia e di onore. Quindi spogli d' ogni potere , 
perchè sospettali o temuti, i patrizj : una ciurmaglia 
impudente arbitra delle province: compri coi pati- 
menti de^ sudditi i diletti del principe: venuto a «chifo 
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ogni esercizio goerresco agli esercili ; Roma è V im-^' 
pero gementi sotto cmdel servitù. Varcato appena il 
sesto lastro avea Nerone^ uccisi madre e fratello e. 
maestri , e una moltitudine di Senatori e ragguarde*. 
voli cittadini, incendiata Roma, perseguitati i CristiaHi^ 
e fatte sorgenti di lacro le confische e i supplizj. 
Finalmente Servio Sulpicio Galba governatore delle 
Spagne^ avendo dato mano alParmi per liberare T'im- 
pero da si gran mostro , ed il Senato avendola tosto 
proclamato imperatore , Nerone costretto sottrarsi al- 
r indignazione delP oman genere , fug^ì presso cho 
ignudo in una piccola villa del; su.p liì^erto. Fapne , e 
81 uccise (dopo G^ C. 68)^ 

Avendo tulio V impero riconosciuta h scehci deb 
Senato , Galba si affrettò di portarsi a Roma per oc* 
cupare il trono, sul ^nale con Nerone, avea finito di 
regnare la famiglia di Augusta Ma Salvio Otone^ un. 
tempo favorito di Nerone, e poscia amico di Galba, 
corrotti i pretoriani^ tu trasportala al loro campo, 
salutato Cesare^ e poco dopo Galba a i suoi favoriti 
furono trucidati (dopo G. C. 69). Le proscrizioni 
e gli imperatori aveano si fattamente aterminfite le 
antiche famiglie Senatorie, che Galba fu 1^ ultimo 
imperatore ohe d;ii esse discendeva : egli non regnò 
che sette mesi. 

OtonCf occupato appena il trono riseppe che le 
legioni della Germania, mentre ancor vivea Galba, 
aveano eletto imperatore Yitellio, traendolo dalla era*- 
pula, e dal fango delle più vi U sozzure. I generali deb 
noveUo imperatore Cecina e Valente presero in tutta 
fretta la via deU^ Italia, vi ebbero poco avventurosi 
rincipj, ma vinta poi la battaglia di Bedriaco tra 

antovà e Cremona^ disfecero intieramente Tarmata 
ili Otoné, che venuto in sentenza di risparmiar la 
guerra civile e il sangue de^ cittadini , si trafisse colla 
propria spada dopo soli tre mesi di regno. 

Yitellio., nel quale il Senato alFanaunzio della scon«. 
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QHk» e delU morte di Ototie, rtiasferi fVeltólosaoieiUe 
il supremo potere , é affrettò di lentrare in Italia ed 
il 8U0 viaggio a B#D(ui iion potrebbe meglio assomU, 
gliarti che. ad uà eootinnate baccanale. Quivi gìuoto^ 
rendo aokenqi onori alla metnaria di Nerone , {è per 
rir tatti i suoi numerosi creditori, esaurì il puUilioo» 
tesoro nelle spese della sua mensa e negH spettacoli , 
findìè egli '-z sua volta ebbe un novello rivale a: 
eombattere in Vespasiano proclamato imperatore dallo 
Legioni d^ Oriente }* uè ad iqiìpedirlo essendo stati 
Talevoii gli sforil di rVitellio , espiò questi fra i tor*> 
menti di corudel morte . il dUetCa di avere per lo 
spano di otto mesi regnato. 

Gravi dissistDi fonestaròno il breve, intervallo Ira- 
scorso dalla morte diKerone airavvenimenlo.dt Ve^ 
spasiano all'impero. Claudio Civile eccitò alla ribeU 
Hooe le Gallio: i Germani vincitori, varcato il Reno, 
violarono il territi^rio Romano: i Parli raioacciavaoo 
la Siria } <e Roma < stessa, lacerati^ dalle fazioni, vide 
incendiato il Campidoglio, ed orrende carniGctne lor^ 
dare Tarmi del soldato romano, Pa tante agitazioni 
ebbe quiete finalmente Timpero sotto il dominio di 
Vespasiano, cbe {ktti sicuri con ferme leggi i citta- 
dini , sottomessi a severa disciplina gli eserciti , disar- 
mati colla clemenza i turbolenti e i cospiratori , mise 
regola dapertutto , dovè prima di lui regnavano la li- 
CMiza.e la 'tirannide, I Parti furono costretti a fare 
la pace, e rispettare i segnati <con6ni* La guerra dei 
Giudei suscitati a ribellione dalla gravezza de^ romani 
governatori, e da false profezie, fu terminata da Tito 
suo primogenito .colla <iÌ6truzione di Gerusalemme 
(dopa.G» G. 70). Una ibaltaglia navale aU'imboc-i 
catnra deHa Mosa bastò ad .abbattere la lega dei Ger^ 
mani e dei tjalli , e a sotlomeltore Claudio Civile. . 

A pochi imperatori atlrihuisoono gli storiai tanto 
^irtù^ Quante a Vespasiano, sebbene noi posseggo af- 
fatto difendere dalla taccia dì avarizia e di rapacil^^ 
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Regtiò dieci anni, e mori nella Campania (dopo G. 
C. 79). Tito gli succedette solo malgrado gli sforzi 
del suo fratello Domiziano^ che avrebbe voluto seca 
lui dividere il trono. 

Regnò Tito esercitando tutte virtù che onorano il 
prìncipe e Y uomo. A^ suoi tempi una terribile ern« 
zione del* Vesuvio ridusse in cenere e copri di lave 
ardenti le citlìi di Pompea ^ d^ Ercolano e di Stabia y 
nel qual memorabile avvenimento perdette la vita 
Plinio il naturalista. Un flagello più tremendo ancora^ 
la pestilenza j fece tal guasto ^ che per nn lanca 
spazio Roma numerò diecimila morti ogni giorno. Un 
orribile incendio durato tre giorni e tre notti fini di 
agghiacciare gli animi dei Romani , ai quali unico aol« 
lievo furono le conquiste di Agricola nelkr firitannia. 
Tito per questi trionfi fu salutato imperatore la dt^ 
cimaquinta volta y ma non sopravvisse lungamente a 
questo onore .^ e morì lasciando a Domiziano V imperoi. 
(dopo G. C. 8i> 

Costui mostratosi da prima giusto^ liberale e cl^ 
mente^ dispiegò poco dopo il suo carattere sospettoso 
e crudele. Stragi inumane ^ e non gik di volgo vile 
ed oscuro , ma de' più ragguardevoli senatori , vergo- 
gnose paci compre dagli esterni nemici , la morte di 
Agricola , se non sollecitata , certamente in segreto, 
applaudita^ e la feroce persecuzione de^ Gmtiani , se- 
gnarono i quindici anni di un regno obbrobrioso , di 
cui troncarono il corso P imperatrice Domisia e l suoi 
famigliari) quando vistisi compresi in dna lista di nuove 
morii progettate dal tiranno^ salvarono^ trafigge»» 
dolo, la vita (dopo G. G. 96). 

Estinta in Domiziano la fiiimiglia ée* ^^^h ^^'^ ^"^ 
trono il vecchio Net va j che dopo due seti anni di 
paterno governamento lo trasmise a Trajaiio. 

Dopo Giulio Gesare non ebbe Roma principe nij- 
gliore di «questo, ^on imprese ingiuste, non guerre 
civili ne contaminarono il regno. Grandezza e subU* 



miùi di knente^ e ,tutU i pregi di un'indole g«Be-* 
1*088. ne fecero ranunirauone e la delizia dei sudditi. 
Eslesi i confini nleir. impero oltre le pianure e i monti- 
della Dacia ^ domate le irrequiete tribà del Caucaso y 
.condotti a soggesdone gli Emiri del deserto, comp'^ 
Topera da G. Cesare divisata, vendicò Tonta di Crasso, 
conquistili Ctesifionte capitale dei Parti » mandò suo 
navi nelle Indie, e il declinare degli anni gli fu 
solo impedimento a rinnovare la spedizione del Mace-t 
dooe. Guerriero conquistatore lungi da Roma, fu in 
Roma legislatpre e padre: né potrebbe farsegli pani-^ 

I;irico migliore del pianto e del lutto universale deU. 
* impero alla sua morte , e deir augurio che per due 
aecoli fu. solito volgere il Senato ai novelli impera^ 
tori : possa tu essere Jeliee siccome Augusta , e vir^ 
pioso quanto Tmjano. 

Senza pareggiare il suo predeoessore , Adriano non 
^ mostrò immeritevole di succedergli (dopo G. G. 
1 17), e se fu spesso piccolo e spregevole come uomo, 
fu. quasi semipre saggio come principe. Tranne la 
Pacia , egli abbandonò le conquiste di Trajano \ dir 
•armò i Sarmati a forza di doni, esempio funeslo 
che fu imitato , e cagione non ultima della caduta 
deir impero : colnpiè lungbissitui viagci, per ogni dove 
fabbricando - porti , acquedotti , teatri e templi : co- 
atrusae molte città per la storia di dar loro il suo 
nome > e malgrado il ribellar de^ Giudei , che tenr 
tarOQo disperatamente di rialzare la lor giacente na- 
zione, rifabbricò. Gerusalemme^ ch^egli chiamò Elia 
Capitolina^ sacrandola al Giove del Campidoglio. 

Antonino gli succedette (dopo G. C. i3S) e no- 
vello Tito regnò più di ventìdne anni per felici tìi 
della terra. Coltivatore di pace^ lungi dalP aggrandire 
r impero , cercò riparare ai mali che Io travagliavanq. 
I Cristiani medesimi ne lodarono V equitìi , popoli e 
moniirchi lo . toglievano ad arbitro, se n^ pianse kpi 
IQOf^e come d^un padre, e per un secolo i seguente 



jr- *- ■ — ■ ' .^-•^pw-»^ j I I ^^^m^^mmmm'amm'TW^mf^mtmH 



89 

imperatori si fecero gloria di assumere il nome di 
Antonino. 

1 dì lui figli adottivi M. Aurelio Antonino detto il 
Filosofo; e Lucio Vero effèminatissimo principe . of^ 
ferirono primi T esempio di due Imperatori ad un 
tempo (dopo G« G. 161). Questi mandato a combat- 
tere i Parti , e fermatosi in Antiochia in mezzo 
ad uno stuolo di favoriti e cortigiane, die il carico 
della guerra a^ suoi luogotenenti, che piantarono V a-v 
quìle Romane sulle mura di Gtesifonte. Tornato a 
Bontà fu tolto alle sue turpi laidezze per accompa-t 
gnare il suo collega nella guerra contro i Germani, 
e per buona ventura morì lungo il cammino (dopo 
G. G. 170)* liberando dalP impaccio di sua presenza 
il valoroso marco Aurelio , che dopo cinque laborio- 
sissime campagne costrinse i popoli confederati ad 
accettare la pace* Una cieca tenerezza poi lo con- 
dusse ad associar Comodo suo figlio air Impero , e il 
giovine Augusto tutto dato al giuoco , alle donne ed 
al vino y ne fu ben presto unico padrone per la morte 
del padre accaduta a Vienna neirAustria, mentre 
egli afirettavasi a reprimere i novelli moti dei Mar-p 
comanni e dei Quacli (do|ìO G. G. 180). 

Gli ultimi ottantaquattro anni che . abbiamo y^r-^ 
corso ^ furono Tetà delPoro dell'Impero Romano. 
Lunghi intervalli di pace non furono interrotti che 
da guerre avventurose: le leggi, T agricoltura e Farti 
fiorirono : tenuti a freno con severa disciplina gli eser- 
citi: modiche le imposte: una religione pura e santa, 
perseguitata ma sempre vincitrice, trovò nel sangue 
de^ suoi martiri seme fecondo di novelli discepoli. 
Ma il secolo che vien dietro ci presenta un ben di- 
verso spettacolo : una soldatesca insolente , V impero 
scosso a vicenda dalle guerre civili e dalle invasioni 
dei Barbari , i popoli calpestati , ed i Gristiani perse* 
guitati più che mai. 

Comodo aprì questa lunga scena di calamita. Spa-r 
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veutevole al degenere discendente degli Antonini fu 
la presenza degli uomini virtuosi , tacilo rimprovero 
di sua malvagilà; ma ben egli se ne disciolse ucci- 
dendoli. Fu sua delizia V avvolgersi nel fango dei più 
vili diletti ^ e lo spettacolo de^ gladiatori. Fu sua po- 
litica tutto concedere a' Pretoriani, che dalPira Io 
prolessero dei cittadini ; ma volle appena mostrarsi 
severo a que^ satelliti rivoltosi ^ e ne fu tosto la vit- 
tima (dopo G. C. ig3). 

Gli uccisori ili ConK>do innalzarono al trono Elvio 
Pertinace , colla virtù sollevatosi d« nascita oscura a 
cariche luminose. Ma troppo laudevole ne fu il go- 
verno y perchè soldati insofferenti d^ ogni freno si 
adattassero a nessuna cosa che gli antichi romani co- 
stumi sol ricordasse. Non erano scorsi tre mesi dalla 
morte di Comodo , che Pertinace era già caduto sotto 
il ferro de^ Pretoriani. 

Quanto è vero, incredibile è tanto a dirsi e ad 
udirsi j che una mano di guardie d^ ogni ordine sov- 
vertitrici mettesse air incanto V imparo del mondo- 
Fu tra i concorrenti il senatore Didio Giuliano y e 
V ottenne , ma vi trovò presto la morte. In questo 
mezzo sdegnarono le Legioni ricevere un padrone 
dai Pretoriani , e Pescennio Nigro nelPAsia y Clodio 
Albino nella Brettagna , e nella Pannonia Settimio 
Severo proclamarono. Se non ohe quest^ ultimo y de- 
stro nello impedire agli emoli di collègarsi , agevol- 
mente li vinse in separati combattimenti , e f u solo 
nel trono (dopo G. C, ig3). 

Fu Settimio Severo abilissimo politico, ed operoso 
così, che né vecchiezza, né infermità lo rallentarono. 
Sconfitti i Parti, che invadeano la Mesopotatuia, prese 
Babilonia , Seleucia e Ctesifonte (anno dopo G. G. 
198). L' intervallo ilei suo regno qualche palliamento 
recò alla sventura di quegli infelicissimi tempi y e 
ritardo alla caduta deir impero. Nulla intraprese a 
rist$ibilir disciplina negli eserciti > temendo non ne 
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andasi»e io pericolo la propria^ e la salvesza de' ttuoi 

figli. V 

Figlio a Severo Bassiano Garaoalla , fdtlo morire a 
tradimento Geta suo fratello e collega y e per egual 
via liberatosi di quanti il commesso fratricidio sa* 
scitò a sdegno (dopo G. G. su), studiò calmare i 
#uoi rimorsi talora in seno a bassi piaceri j talora ab« 
bracciando guerresche imprese, ond^ ebbe preten- 
sione di emulare Alessandro. Portò guerra sul Reno, 
e di Ik sino 9ÌV Eufrate; ma il prefetto delle sue 
guardie Macrino da luì frequentemente minacciato di 
morte lo fe^ trucidare non lungi da Edessa , e gli 
mccedette (dopo G. G, a 17). 

Né guarì tardò Maorino stesao ad essere ucciso t 
né lungo regno a' ebbe Eliogabalo > che portato al 
trono nel 318, svergognato violator d'ogni legge^ nò 
d'un sol pregio fornito che dimenticar fecesse la turpi- 
tudine de- suoi vizj, li pagò col sangue nell'anno 222. 

Alessandro Severo fece ricordare a Roma i bei 
tempi degli Antonini, e valorosamente difese Tiro pero 
dalle indomite bande della Germania , e dalla nascente 
potenza dei Sassanidi. Ma nel fior dell' elìi fu vittima 
dei raggiri di Massimino, Goto di origine e suo luo- 
gotenente , che sedusse le truppe a trucidarlo presso 
Magonza (dopo G. G. a35). 

Fu sazia allora col trono la smisurata ambizione 
di Massimino, frattantochè Roma a ai sgradita scella 
dell'esercito opponeva chiamandoli al regno il sena- 
tore Gordiano e il di lui figlio, entrambi chiari per 
legnaggìo, ricchezza e virtù. Ma spento tosto dopo 
in battaglia il giovine Gordiano , mal resistendo il 
padre al dolore di sì gran [)erdita^ si die disperata*^ 
mente la morte. Quindi Massìmino afiVettarsi^ Roma: 
il Senato eleggere novelli Imperatori Balbino e Pu- 
pieno: quello a tal nuova crudelmente infierire, e 
que' soldati stessi che lo avean proclamato sdegnali 
eli sua ferocia f trucidarlo insieme col figlio. 
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Non pei^ sapeano risolversi le legioni ad accetlare 
un capo dalle mani del Senato, e nuove scene di 
sangue apparecchiavansi , quando nel terzo Gordiano 
i voti (T ambe le parti acquietarono (dopo G. C. 
:239 ), E veramente addicevasi il regno alle belle 
virtù del giovine imperatore, che, quasi fosse destina 
non dover Roma aver che tiranni , mentre combat* 
teva i Parti , dair arabo Filippo prefetto delle guardie 
ebbe morte (dopo G. G. a44)* 

Così un uomo deir Arabia sedette sul trono de» 
Cesari , ma non andò guari che trovò la sorte me- 
desima j che avea fatta incontrare al suo predecessore. 

Decio gli succedette ( dopo G. C. 349 ) > ^ poca 
tempo regnò^ per buona ventura de^ Cristiani , contro 
dei quali rinnovò tutte le leggi per lo irnsansi pro^ 
mulgate. Una invasione dei Goti lo avea chiamata 
nella Mesta , dove Gallo suo luogotenente lo fece a 
tradimento perire (dopo G. C aSi). 

Di Gallo, Volusiano, Ostiliano, Emiliano non al- 
tro aeppe dire la storia , se non che nel volgere* bre- 
vissimo di due anni giunsero al trono e vi travaroua 
la morte. 

Jj innalzamento di Valeriano sparse universal gioja 
neir impero (dopo G. C. a53). Costumato e mode- 
sto avea ben adempiuti i doveri delle cariche dianzi 
occupate} ma venuto al trono fece aperta l'inettezza 
dell'animo suO| tal che ai dice» ciie ne sarebb^egU 
stato tenuto degno se non vi fosse arrivato giam- 
mai. Gallieno suo 6glio represse i Germani che inva- 
deano le Gallie: Claudio ed Aureliano discacciarono 
i Goti dair Illiria ; ma FAsia fu lasciata in preda ai 
Persiani ed agli Sciti. Ben finalmente si mosse Va- 
leriano contro Sapore re di Persia ; ma vinto e fatta 
prigioniero^ non vide terminare la sua cattività se 
non colla vita. 

A lui succedette Gallieno , che nel potere suprema 
ravvisò la via di soddisfare un ardentissimo appetita 
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dPi voluttà (àppo G. C. 25q). Nel dumr del suo ve-- 

^no la Gran Brettagna , le Gallie , la Spagna , la Re-* 
sìa , V liliria , TAsia > TAffrica e V Italia ridondarono 
di pretendenti alP impero, frattaniòchè bande selvagge 
invadevano TAsia» la Grecia^ l'Italia e la Sicilia, 
senza .che Y inerte Gallieno carasse respingerle. Sve- 
gliato finalmente dalla usurpazione di Aureolo > fattosi 
padrone di Milano, mentre accigneasi a ritogliergli 
questa città, a tradimento fu ucciso. 

A Gallieno succeduto Claudio (dopo G. G. 268) 
ruppe Aureolo presso Milano , e il fé uccidere. Volte 
poi Tarmi sue contro ì Goti die loro tale battaglia, 
che di quello sciame spaventoso scamparono sol die- 
cimila. 

La prematura morte di Claudio, perito di peste a 
Sirmio , diede ad Aureliano un trono , ove solo per 
forza d'animo era lecito mantenersi (dopo G. C. 
370). Respinti e costretti a chieder la pace i Goti , 
che intesa la morte di Claudio, avean ripassato il Da- 
nubio; battuti a Fano, a Piacenza, a Pavia, for- 
zandoli a rientrar nelle loro terre, i Germani inva- 
sori 3 ricinta Roma di mura ; distrutta la nascente 
{;randezza di Zenobia ; ricuperata la Gran Bretagna , 
a Spagna e le Gallie ribelli , apparecebiavasi a ven- 
dicar sui Persiani Tonta di Yaleriano, quando il 
tradimento lo tolse di vita nella Tracia (dopo G. G. 
375> 

Il Senato ali* esercito , e questo a quello deferendo 
r onor di scierre un capo alT impero , seguirono sei 
mesi d' interregno ; finché alle preghiere delle legioni 
cedendo , il Senato diede lo scettro a Tacito carico 
d'anni e ricco di meriti. Ma pochi mesi dopo le 
truppe , ucciso Massimino governa tor della Siria , tru- 
cidarono lo stesso Imperatore per timor del castigo. 

Floriano fratello di Tacito, e Probo govemator 
deir Oriente decisero colTarmi a qual di loro toccasse 
succedergli (dopo G. C. 276). Fu di Probo la for- 



94 
Urna ; e ben meritavàla. Le Gallie e la Pannotiia tU 

berò dai Barbari : aggiunse alle virtù di Aureliano mo^ 

desila e clemenza ; ma parve troppo severo ai . aol* 

dati , die si ammulinarono e V uociaero (dopo G. C« 

Gli succedette Caro ^ il qua! ruppe i Sarmali^ prese 
ai Persiani Seleuca e Gtesifonte y associò i suoi fi« 
gli Numeriano e Carino. Ma breve termine ebbe la 
possanza di questi tre principi. Un fulmine tolse 
Caro dt vita , o piuttosto fu vittima d^ assassini che 
così inventarono per sottrarsi alla pena: Numeriano 
|3erì per mano d'Apro invaghitosi del trono , e. Ca- 
rino trafitto da^ suoi medesimi uffiziali sdegnati di sua 
scostumatezza e crudella. 

Diocleziano giudicò spedienle il dare novella for-» 
ma air impero (dopo G. C« a84) 9 minacciato su tutte 
le frontiere dai Barbari > e condotto a disordine e 
scadimento da truppe rivoltose, ornai fattesi più for* 
midabili ai propri generali ed agli imperatori mede* 
simi j di quello che agli esterni nemici* Associò egli 
all'impero Massimiano, e per togliere agli ambiziosi 
la speranza di giungere al trono» ai elesse a succes-^ 
sere GaleriOy conferendogli il titolo di Cesare, frat- 
tantoché Massimiano ne imitava T esempio a favore 
dì Costantino Cloro. Intenti alla interna amministra* 
zione j Diocleziano in Nicomedia^ e Massimiano in Mi- 
lano fissarono soggiorno ^ frattantochè la presenza dei 
due Cesari nei luoghi più minacciati dai Goti e da^ 
gli Alemanni mantenea 1^0 Tardor militare negli 
eserciti. Que^ primi non osarono imprendere nuove 
spedizioni ^ quesli furono vinti in più combatlimeoti : 
la Gran Bretagna fu ridotta ad obbedienza , la Persia 
costretta a segnare una pace all^ Impero vantaggiosis'- 
sima. Ma Diocleziano non previde Id discordia che 
nascerebbe appunto dalla di vision del potere, e vi- 
veva egli ancora quando scoppiò 1' incendio delle 
guerre civili, e i pretendenti all'Impero chiamarono 
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in soccorso contro ì rivali qae^ barbari stessi , contro 
cai tutti avrebber dovuto concordemente combattere. 
Nondimeno le militari virtù di Galerio e di Cloro pro- 
cacciarono 'a Diodesiano ed a Massimiano venti anni 
di regno glorioso, finché Dioclesiano, cbe senza la 
persecuzione mossa ai Cristiani, meriterebbe luogo 
distinto tra grandi principi , rinunciò all' impero, con 
esempio di malavoglia imitato da Massimiano (dopo 
G. C. 3o4)* 

I due Cesari sollevati al trono si dividono Tlm- 
pero toccando T Occidente a Cloro , T Oriènte a Ga- 
leno ; ma Cloro muore tosto dopo nella Bretagna , e 
•'elegge a successore il proprio figlio Costantino: Ga- 
lerio noi riconosce che Cesare, e Severo ottiene il 
titolo di Augusto. 

Poco però gode Severo del trono (dopo G. C. 
3o6). Massenzio figliuolo di Massimiano solleva Roma 
contro di lui ; né gli giova capitolare sotto promessa 
delta vita, ch'egli é nientemeno condannato a farsi 
aprire le vene. Galerio ne imprende la vendetta ; ma 
corrotte da Massenzio una parte delle sue truppe, a 
stento egli scampa coi pochi rimasi fedeli. 

Massimiano snaturato padre tenta ritogliere al fi- 
glio la porpora , che avea suo malgrado deposta : le 
truppe altamente disapprovano V attentato del vecchio^ 
e il costringono a fuggire. 

Quasi che all'impero non bastassero quattro capi, 
Galerio vi aggiunge per quinto Licinio (dopo G. C. 
307), creandolo Augusto. Massimino e Costantino 
Cesari j spinti da quest'esempio, assumono, lo stesso 
titolo, consentendovi Galerio. 

Fuggito da Roma Massimiano, poich'ebbe tentato 
inutilmente Diocleziano a ripigliare lo scettro , studiasi 
rapire a Costantino, divenutogli genero, quel potere 
che non avea potuto tor di mano al figliuolo^ ma 
colto neir aito di aver trucidato uno schiavo invece 
di Costantino^ questi lasciatagli solo la scelta del 
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modo, lo costrinse a terminare la vita (dopo ù. d 
3io). 

Poco gli sopravvisse Galerio , e Massimino s^ ìm* 
possesso delPAsia Minore >. Licinio ehht riUiria, la 
Tracia , la Macedonia e la Grecia. 

t>alla morte di Severo un certo Alessandro aveà 
preso nome d^ Imperatore nelP Affrica , e MassenEìo 
fattolo prendere ed 'uccidere^ sottomise tutta la pro- 
vincia* Insuperbito di questa vittoria ddiberò di as- 
salir CoslantinQ aeUe Gallie (dopo O. C. 3ii); ma 
questi pr.esa h, yia ddl' Ij^alia j espugnala Susa ^ scon-^ 
litto 1^ esercito di ^Mas^eipzio innanzi a Torino ^ e la 
seconda volta presso Verona» non trovò più reustenta 
che sull4^ rive del Tevere^ dove il suo rivaie* meno 
guerriero de^ suoi luogotenenti > respinto, ^nnegossi 
nel fiuiQe. 

Frattàutockè Roma accoglieva Costantino siccome 
salvatore, Massimino e Licinio si disputavano i lor 
possedimenti coU^ armi y (ino a che quel primo ^ rima^- 
so vipto^ si diede il veleno. Quindi novella guerra 
tra Costantino e Licinio per la di vision d^ir impero: 
quindi la vittoria di Cibali .diportata da Costantino 
fruttar pace gik trojjpo lungamente sospirata (dopo G. 
C. 3i5). ...(.• 

Se non che la persecuzione accesa da Licinio cond- 
irò i Cristiani (dopo C. G. Sai) ruppe nuovamente 
gli accordi, e .ridestò V incendio di guerra. Vinto 
prea^ , AdrjanQDoli , scampato a stento da Bisanzio 
assediata ,, scpn^tto intieramente a Crisopoli > per cle- 
menza. Costantino mandò Licinio a vivere privato in 
Tessalonica , dov' ebbe morte non guari dopo per 
aver tentato di ripigliare lo scettro colPajuto dei Bar-* 
bari (dopo G. C. 3a4)' 

Bimaso padrone unico deìl^ Impero, Costantino che 
già s^era convertito al Cristianesimo cammin. facendo 
in Italia contro Massenzio^ contribuì con tutto il suo 
potere allo stabilimento, della abbracciata Religione. 
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Irritalo dalie satire , ónde i Romani yendicaroDO il 

Ìmbblico' dispregio reciito agli Dei del [>agaiiesinio ^ 
alta sede dell' impero Bisanzio ^ le diede il ano nome 
(tldpo'G. C. 328). 

Le tante gtmms cagionate dalla noltiplicità dei 
pi4ncipi 9 dovean far canto Costantino dì non esporre 
r Impero alle medesime calamita; por egli non tra- 
lasciò morendo di dividerlo tra'^ snoi fidi (dopo G. 
G. 337}. Costantino il primogenito ebbe la Gran Bre* 
taena^ le Gal He, la Spagna e la Mauritania : Costanzo 
rilliria, TAsia, l' Effìtto e la Tracia : Costante l'Italia^ 
la Macedonia e la Grecia. Costantino accintosi a pri- 
llar deir Italia il fratello , fu vinto e morto presso 
Aquileja. Costante , fattosi odioSo a* suoi audmti , e 
minacciato daìl* usurpatore Magnensio^ fuggendo nella 
Spagna, fu raggiunto e trucidato. 

L'esercito d'IUiria solleva ali* imperiai dignitìi Ve- 
tranio vecchio guerriera Costanzo abbandonata a Gallo 
suo cugino e Cesare hi guerra persiana, muove in 
Occidente prima contro Vetranio che rinuncia all' Im- 
peto a patto di un^ annuale pensione, e tosto dopo 
contro Magnenzio, che sbaragliato, inseguito^ ai uc-- 
cide in Lione (dopo G. C 353). Gallo frattanto op- 
prima V Oriente con ogni maniera di violenze e di 
esazioni , ed è tratto a morte per ordine di Costanzo 
(dopo G. C. 354)- 

Giuliano , fratello di Gallo , cresciuto era lontan 
dagli affari , e con severa vigilanza guardato ; nella 
quale relegazione fatti suo studio gli antichi, suoi 
modelli Alessandro, Cesare, Trajano e Marco Aure- 
lio , e presa in altissinu) affetto la religione , onde co- 
tanto si abbellì Y eloquenza dei poeti greci e romani , 
venne in sentenza di rinunziare segretamente al cri- 
stianesimo. Chiamato finalmente alla corte , e al grado 
di Cesare , e spedito a difendere le Gallie dagli avan- 
zamenti degli Alemanni, vi si coprì di glona, tor- 
nando entro gli antichi confini que^ barbari^ che già 



tenuti oell' uso di vendere ai Romani a ptètzo ^ ont 
la pace , si videro codtrelti a implorarla ed accettarla 
a durissime coòdizioui. 

Le imprese di Giuliano, e T amore ch'egli conci- 
Ifossi dei popoli e delle legioni, adombrarono il so- 
spettoso Costanzo > né si stettero dal metterlo in di- 
sfavore i moki nemici ch'egli aveva alla corte; ma 
tion meno pronte furono le galliche l^ioni nel salu- 
tarlo Augusto ; dal quale avvenimento fu siffattamente 
atterrito Costanzo , che se ne abbreviarono i giorni , 
e mori poco dopo in Cilicia (dopo G. C« 36 1 ). 

Pervenuto al trono , Giuliano abiurò pubblicamente 
il cristianesimo, e tolta questa sola taccia di avere 
perseguitata V antica sua religione , fu prìncipe saggio. 
9 coraggioso. Terrore dei Barbari , volle domare l' ir- 
requieta ambizione di Sapore monarca persiano, ma. 
ferito in battaglia mori dopo soli due anni di regno. 
^ Gioviano succedutogli per elezion dell' esercito con- 
chiuse coi Persiani una pace vergognosa^ e mori dopo 
otto mesi nella Oalazia (dopo G. C 364)- v 

Valentiniano associatosi all' Impero suo fratello Va- 
lente, gli conGdò il governo delle province orien-. 
tali. Segnalossi quel primo per più vittorie sui Sas- 
soni) sugli Alemanni e sulle tribù della Snrmazia.^ 
Andò parimenti fornito d' ingegno e coraggio Valente , 
ma fu portato da feroci passioni ad inaudite crudel- 
tà. V^ia frattanto di giorno in giorno sempre più 
scadendo l'Impero: le province abbandonate alla ra- 
pacità dei governatori : senza forza le leggi : alle mi- 
litari virtù sostituita l'effeminatezza e lo sregoladiento : 
ingrossate di Barbari le legioni: questi maI0di, au- 
ailiarj , sol tratti dall' amor del bottino , sediziosi , 
insofferenti d'ogni ritegno: tutte cose in somma get- 
tate sossopra dalla universale depravazione. Quindi 
profittandone uscir di lor sedi a torme innumera- 
bili Quadi , Vandali , Sassoni , Eruli, Alemanni e Bor- 
gognoni^ devastando l'Europa occidentale^ frattanto- 
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che gli interni rivolgimenti deirAsia suscitando popoli 

indino allora ignoti ai Romani| portarono l'nltimo ster- 
minio alla loro potenza. 

Gli Unni conquistatori e sovrani di un formidabile 
impero sconfitti settant'anni dopo Gesù Cristo dal- 
l'armi Ghinesi , dispersi nelle montagnose regioni del- 
l' alta Asia, e della settentrionale^ comparvero sulle 
frontiere Romane , infestando con rapide scorrerie le 
terre dei Goti , situate fra il Don e la Theiss (dopo 
G. C 375). TrU)olati questi dalla nemica invasione^ 
e da intestine discordie infiacchiti^ vennero alPinipe- 
rator Valente offerendosi a difendere le rive del Da- 
nubio, a patto che lor consentisse di abitare la Tra- 
cia siccome sudditi dell' Impero j ma quivi accolti, e 
floscia in onta dei patti duramente trattati^ ripigliate 
' armi contro gli ospiti oppressori e rapaci j tutta em- 
pierono di stragi, e rovina la via che dalla Me&ia 
conduce a Costantinopoli. Valente si fè loro incontra 
con poderoso esercito nelle pianure di Adrianopoli, 
ma perduta battaglia , coperto di ferite , vi lasciò pur 
anco la vita , e la superba città di Costantino sarebbe 
caduta in potere dei Barbari , se meno imperite erano 
quelle genti nell' arte di guerra. 

Circa nel medesimo tempo mori Valentiniano im- 
peratore di Occidente, e gli succedettero i suoi figli 
Graziano e Valentiniano II, che appena toccava il 

?uarto anno di sua età. Graziano si elesse in collega 
*eodosio , guerriero d' antica famiglia spagnuola , con- 
giunta di sangue a quella di Trajano, e a lui fidò 
r amministrazion deir Oriente, e il carico di termi- 
nar la guerra dei Goti (dopo G. C. 379 )• Teodosio 
fu appena giunto , che ruppe presso il Danubio un 
numeroso esercito di Barbari, frattantochè Graziano 
stesso ne sgomberava la Pannonia. I Goti finalmente 
ripassarono il Danubio, fermossi la pace, e un gran 
numero di loro passando al servigio dell'Impero, rin- 
novellossi* il corpo ausiliario, già istituito da Costantino. 
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B^spirava appena T Oriente, (}uando l'Occideotei 
fu assalito da novella teropesta*^ Gli eserciti Bomani 
poco amavano Graziano per la preferenza da lui data 
alle truppe straniere y e ribellatisi , lo uccisero , così 
istigali da Massiaio, che innalzarono all'Impero (dopo 
G. G. 383). Favorito dalle Gallie e dalla Gran Bre- 
tagna , 1' usurpatore cacciò d^ Italia il giovine Yalen- 
liniano II ; roa sorpreso da Teodosio nei dintorni di 
Aquileja , morì combattendo (dopo G. C. 388). 
' Teodosiox e Valentiniano II pacificamente regnan 
tono per alcuni «nni, finche Valentiniano trucidato 
da Eugenio ed Argol^lsto ufiiziali di corte , e puniti 
di Teodosio i traditori^ questi rimase padrone unico 
AeW Impero (dopo G. C. 392). Illustrò Teodosio il 
suo regno per solerzia instancabile , moderazione e 
sagace accorgimento j ma fu da morte troppo sollecita 
rapito alla felicita dello Stato (dopo G. G. 395). 

I di lui figli Arcadio ed Onorio ebbero nome di 
imperatori il primo in Oriente^ in Occidente T altro y 
Ima il potere fu dei loro ministri Stilicene e Buffino^ 
che intesi a farsi vieppiù necessarj ai proprj padroni^ 
suscitando nuovi nraeiici , moltiplicarono i pericoli del-^ 
l' Impero. 

Irritati i Goti dai male adempiuti patti con Teo- 
dosio stabiliti , si elessero in Be Alarico , cui Bufiino ^ 
ministro di Arcadio , consigliò volgere V armi contro 
Occidente. Attraversate l'Alpi Giulie si sparsero i Bar- . 
beri a guisa di torrente nelle feconde valli d'Italia^ già 
da gran tempo soggiorno di vergognosa indolenza. I 
suoi paurosi abitatori vedeano con ispavento un sì 
terrìbile nemico devastar que^ giardini', nelle cui ri* 
denti delizie neghittosi oziavano i conquistatori del 
mondo. Onorio in Bavenna, imperiai residenza, ge« 
loso di sua dignitìi , sdegnava condizioni di accomo-* 
damento ; e Boma condotta all' ultime angustie della 
pestilenza e della fame , invasa e saccheggiata , non 
ebbe un altro Camillo che la sollevasse dal! obbrobrio 
di sua caduU (dopo G. G. 4^0). 
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La ìnorte sorprese Alarico in Goiienza, e T esercito 
ne elesse a successore il prossimo congiunto Ataulfb^ 
che fatta a Roma devastazione maggiore^ coatretto 
Onorio a dargli iu isposa la propria sorella^ prese la 
via delle Gallie ; e cacciando a sé dinanzi e Romani, 
e Galli y e ogni altra generazione di Barbari , spaven-* 
tati all'avvicinare di sì formidabile armata^ scosse tutto 
Occidente col terror della guerra fino alle estremitìi 
dell' Ispania penisola; Frattanto gli Scoli passavano 
d' Islanda in Galedonia : ì Franchi occupavano i Paesi 
Bassi: i Borgognoni si impadronivano delle province 
delFAlto Reno: gli Eruli e i Rugj attraversavano la 
Slesia e la Moravia : i Lombardi poqeano sede nella 
Pannonia^ gli Ostrogoti nella Tracia: la ribellione di 
Massimo e Giovino feriva il cuore dell'Impero; Era-* 
diano governatore dell'Affrica affamava Roma, tratte^ 
nendo le vettovaglie, A tale eran le pubbliche cose y 
quando il debole Onorio lasciò il trono ad un fan- 
ciullo di cinque anni^ a Valentiuiano III suo nipote 
(dopo G. G. 425). 

Non appena V Imperatore d' Oriente Teodosio II 
ebbe rassodata la corona sul capo del giovine Yaleo-^ 
tiniano, i maneggi di un cortigiano ambizioso fe- 
cero a questo perdere l'Affrica. Ezio generale gover* 
nava a talento Galla PlacLdia madre dell' Imperatore 
e Reggente, e geloso del credito di l^onifazio gover-** 
natore dell'Affrica^ gli scrive essere egli caduto in di$^ 
grazia , e certa la sua morie y ed assicura in pari tem* 
o Placidia che Bonifazio medita ribellioni. Placidia 
o richiama, e il governatore sdegnato invita Gense^ 
rico Re dei Vandali a passare dall'Andalusia nell'Af- 
frica per dividerla con lui. Genserico vi giunge col^ 
l'eseccito, e riceve la Mauritania* Bonifacio, conosciuta 
la frode ^ ritorna al dovere , s' accinge a ricacciare i 
'Vandali ^ ma questi , scOB^ttolo , inondano la Numidia 
é rAi&ica Proconsolare (dopo G. C. 4^0- Venuto 
ia Italia Bonifacio ottiene' da Placidia ti comandd 
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delle truppe^ ma ben presto, assalito da Ezio ooll'es^r- 
cito deUe Gallie, vince la battaglia» e muore poco dopo 
di una ferita. Piacidia spaventata riammette nella sua 
grazia il traditore (dopo G. C. 433). 
. Genserico con lieve tributo comperò dalla Corie 
di Ravenna il tranquillo possedimento delle sue con* 
quiste^ e addormentati con questo trattato i Romani, 
sorpresa quattro anni dopo Cartagine^ si fé' padrone 
di tutto quanto essi avevano posseduto nell'Affrica 
rdopo G. G. 435-*439)- Teodosio i o meglio diremo 
l'Eunuco Crisafoy nelle cui mani era il potere d'O^ 
rientei spedì omtro Genserico una flotta di mille e 
cento vele; ma né questa vide pure le coste deK 
PAffrica, né il continuo minacciare dei Persiani e 
degli Unni permisero alF Imperatore di riacquistare 
que' paesi , che fu costretto rinunciare ai Vandali con 
formale trattato (dopo G. C. 44<>^440- 

Gik da molt'anni Teodosio pagava tributo a Rova 
il più potente Principe degli Unni. Morto costui nel 
433 j gli succedettero Bleda ed Attila , che portata 
r armi vittoriose fino ai confini della China , tornarono 
con agguerrito e numeroso esercito al Danubio (dopo 
G, C. 44^)9 1^ valicarono^ e tutto misero a fuoco 
ed a sangue per cinque giornate di cammino. Teo^ 
dosio fece pace con essi ; ma , dopo quattro anni ^ 
spento il fratello , Attila non pago di regnare sui vasti 
paesi che dall'Oceano Orientale si distendono al Bai<r 
lieo 9 medita la conquista d' ambi gli Imperj (dopo 
G. G. 44? )* Varcato il Danubio con spaventevole 
esercito, desolate la Dacia^ rillìria , la Mesia , la Trar 
eia, la Macedonia e la Tessaglia, battuti per ogni 
dove gli Imperiali , non consente alla pace , se non 
comperata con seimila libbre d^ oro , e col tributo di 
duemila (dopo G. G. 449)- 

Teodosio morì nell^anno seguente, e Pulcheria 
prese 4e redini deli' Impero , da lei poscia consegnate 
a Marciano soldato di ventura , cui fece suo sposa 
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Nello stesso anno Valentimaiia cooidoQÒ ai popoli 
.tuttodì tche dovevano al fisco ^ e questa condonazione 
e le virtù di Marciano pareano promettere migliop 
condizione ai due knperj., quando Attila, deliberò di 
rovesciarsi su quel d Occidente (dopo Q. C 4^i)i 
Attraversata l'Austria y la Stiria.^ e k Rezia , entrato 
neirAlemagna , sconfittovi ed ucciso il^ Re di Borgo- 
gna , superati indi i monti Vogesi , e tutto quanto gli 
si parava dinanzi abbattendo , comparve finalmenle 
nei dintórni di Ghalons nella Sciampagna. Fu nella 
vasta pianura dove scorce la .Marna che si scontra?» 
rono gli Unni e l'esercito degli Occidentali: ostinata 
la pugna y terrìbile fu la strage d'ambe le parti. 
Attila, sconfitto riguadagnò precipitosamente 1' Unr 
gheria. Ma intollerante di starsi neghittosa, raccolto 
novello esercito calò nell'Italia, ridusse in cenere Aqui- 
le ja , saccheggiò. Concordia , Monselice, Vicenza , Ye- 
rena, JBergamo^ Brescia, Milano. e Pavia, prese la volta 
di Ravvenna , e vi entrò per la breccia , che in s^no. 
di sommessione . fur costretti ad aprirgli gk stessi cit- 
tadini. Leone Pontefice venne incontro al vincitore 
impetrando la cessazione di tante e sì orribili stragi. 
Attila piegossi , e abbandonò l' Italia , .ricco delle spo^ 
glie di questa infelice contrada. Reduce ne' suoi Stali, 
divisò la conquista dell'Impero. d'Oriente, ma ual 
tempo, che apparecchiavasi a quest' impresa morì seco 
portando il' soprannome, terribile, di flagello, di Dio^ 
(dopo G. C. 453). 

Ezio fu sostegno di Valentiniano nellQ guerra de- 
gli Unni , ma calunniato da Massimo Senatore , fu 
dal troppo credulo Principe condannato a morire. Cor- 
rotta poscia la Guardia Pretoriana, Massimo & uc- 
cidere a tradimento Valentiniano , ne costringe la ve- 
dova a divenire sua sposa , e s' impadronisce della im- 
periale autorità. Formato proposito di vendicare il 
• marito^ Eudossia sollecita Genserico perchè si renda 
,a Roma punitore dei carnefici di Valentiniano. M 
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Vandalo esce beolosio io inare con una flótta pos- 
sente: Massimo fugge shigottilO^ il popolo lo insegue 
a colpi di pietra y ed un soldato lo uccide. 

Impadronitosi di Roma , Genserico V abbandona per 
quattordici giorni al saccb^eggio y e miglia ja di Romanìf, 
e la stessa Eudossia , e le due figlie trasporta a Car- 
tagine. Le sue flotte recano la desolazione su tutte 
le coste del Mediterraneo , fincbè Avito generale , as^ 
sonta la porpora col consentimento del Senato^ alle- 
stisce una flotta , la quale condotta da Ricimero scon-* 
figge quella dei Vandali presso la Corsica (dopo G. 
C. 45d). . 

Riciméro insuperbito di questa vittoria, assalì e scon- 
fisse r^tmperatore presso Piacenza. Avito morì poca 
dòpo, e Marciano nell'anno seguente. 

Tal ^TB V avvilimento dei due Romaui Imperi , che 
due Barbari ne disposero a loro talento. Aspare, Alano di 
liascita|e geperale, die quello d'Oriente a Leone sem- 
plice tribuno^ e lo Svevo Ricimero quello d' Occi*- 
dente al generale Majoriano (dopo G. C. 4^7). Questi 
governò saggiamente, sconfisse pelle vicinanze di Sin 
nuessa un esercito di Vandali^ e volle anche vin^ 
Cerli sul oiare. Genserico distornò la tempesta con- 
chiudendo la pace, e promettendo solennemente di 
rispettare le coste dell' Iinpero {dopo G. C. 4^9)* 

Quel Aiciniero istessb che avea collocato sul trono 
MajcHriano^ lo tolse anche di vita, e strana cosa ella 
^ certo che non solo ne andasse impunito, ma di- 
sponesse unt altra fiata deli' Impero , sollevandovi Se- 
vero oscuro Lucano. Quindi novelle calamità. Gen? 
aerico tenendosi disciolto dai patti saccheggiar le co- 
ste ckir Italia e della Sicilia; Egidio governatore del- 
la Gallia Romana sollevare lo stendardo delia ribelt 
lione. 

Morto Severo (dopo G. C. 4^5) fu per diciotto 
inesi senza capo titolare l'Impero d'Occidente, e Ri- 
Ciiu^ro lo governò é fiiichè L^ne di^de la porporo^ 
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nJ Auiemio. Ricioiero venuto io dispareri col novello 
Imperatore gli diede battaglia, nella quale avendolo 
vinto, poi ucciso a tiiadimento^ prese £onia e la 
saccheggiò» La carestia e la peste vennero dopo L 
flagelli della guerra. Tre soli mesi sopravvisse Riei* 
mero alla sua vittoria (dopo G. G, 4}^)' 

Succeduto ad Aotemio Olibrìo. manto di una figlia 
di Yalentiniano, Ili ^ mori dopo sètte mesi di regno. 
Posto dai Romani sul trono Glicerio Senatore, non 
vi acconsentì Leone , che il trono e la mano di una 
sua nipote diede a Giulio Nepote , non dolendosene 
Glicerio, ohe amante di pace^ fattosi prete, divenne 
poi vescovo. 

Frattanto i Barbari sempre più minacciano la si- 
curezza d' Italia. Oreste generale mandato a custo* 
dire i passi delle Alpi , si giova del suo potere a cac* 
oiar dal trono Giulio Nepote , e a collocarvi il pro- 
prio figlio , Romolo Momillo (dopo G. G. 4?^)* ^' ^^' 
pero avea giìi perdute la Spagna e le Gallie , gli An* 
glo-Sassoni già si stabilivano nella Gran Bretagna, 
quando Odoaore , radunati Eruli ^ Rugì , ed altri sel- 
vaggi guerrieri^ che venuti dalla Pomerania aveano 
stabilito soggiornò nei dintorni di Vienna , abbando- 
nate le rive del Danubio , e superato il Nerico , ven- 
ne in Italia. Oreste non ardi pure dargli battaglia , e 
si chiuse ip Pavia , ma costretto a cedere , fu condot- 
to a Piacenza , e decapitato. Romolo Momillo , soprao^ 
nominato per disprezzo Augustolo, venne egli stesso 
al campo di Odoacre, deponendo la corona a piedi 
del vincitore , e così almeno salvando la vita. La mag- 
gior parte delle cittìi d'Italia si sottomisero volonta- 
riamente, e quelle che osarono resistere furono prese 
e saccheggiate. Gosi fini V Impero d' Occidente 5o6 
anni dopo la battaglia di Azzio , e 1 229 dopp la fon- 
dazioqe di Roma ( dopo G. G. 4'j6 ). 
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DELL' ITALU NEL, MEDIO EVO (i). 

Dopo la riimnsia di Aiigustolo non fuvvi più al- 
cuno che ardisse assumere il titolo d' imperadore , 
per non esporsi ad una acura rovixia. Oaoacre fU 
il primo ^ che prendesse il nome di re e formasse 
il Regno Italico con fissare la sua residenza in Ra* 
. yenna / cittìi per la sua situanone più £Mrte allora di 
tutte l'altre Italiane. Reso pacifico signore dell'Italia 
.assegnò a tutti i suoi Barbari (2) la tersa parte dì 
tutti i terreni con lo spoglio de' nazionali. 

Poco durò la fortuna di Odoacre. Gik Teodorìco 
avea saputo farsi tanto temere dall' imperadore Ze- 
none, che non solo ottenne da lui il comando degli 
eserciti imperiali col titolo di generale; ma nell'anno 
*484 f^ innalzato alla dignità di G>nsole. Facilmente 
allora fu dall' Imperadore data a lui la libertà di pas- 
sare in Italia per toglierla dal dominio di Odoacre; 
e quindi con immenso numero di combattenti passò 
.le Alpi Giulie verso Aquileja. Egli sconfisse le trup^ 
pe che al fiume Lisonzo avea opposte Odoacre , paa* 
.so innanzi' conquistando il paese della Venezia , ed 
4n^ seguito Milano e Pavia. La guerra terminò nel 
493 con la presa di Ravenna ^ e con la morte ingiu^- 
stamente data a Odoacre. Teodorìco divenuto padrone 
dell'Italia, stese anche fuori dell'Alpi la sua signoria 
e potenza , e un saggio governo mantenne. 
. Teodorìco , premorto Eutarico di lui genero^ manto. 



.(i) Qaesto compeadìo della Storia d^Italia dalPinyasìooe dò 
Barbari fino alla pace di Gostanza è tratto da IPer adi tissìm^ 
opera del celebre Dottor Qialio Ferrarlo, iotitolata = Del 
costume antico e moderno di tutti i popoli =;= DelP£a- 
ropa. Voi. III. pag. ii. 

(a) Diedero i nostri aome di Goti a varie nasiooi Boreali» e 
niassimameiute alle procedenti dalla Tartaria. 
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di Amalasunta sua figliuola^ dichiarù suo erede e 
re Atalaiico figliuolo (fi lei, cui succedette Teodato, 
professore della filosofia senza essere filosofo, re ita-* 
becille e malvagio che mandò AmalasuDta in esi- 
glio ^ e la fece perire. Quasi nel medesimo * tempo 
Giuslibiano, successore dell'imperatore Giustino, aven- 
do già tolte ai Vandali le province d^Afiìrica s'avvisò 
di restituire all' Imperio anche il dominio d^ Italia ; 
quindi egli sotto pretesto di vendicare la morte della 
detta principessa intimò la guerra a Teodato^ e nel- 
l'an. 535 spedì Belisario con una flotta in Sicilia nel 
t»npo che Alandone sMmpossessava della Dalmazia, 
la cui conquista dopo essere stata per qualche tem- 
pò contrastata dai Goti^ venne poscia eseguita per 
opera di Costanziano generale dei Greci , che passò 
ben anco ad occupare la Libumia^ l'Istria e le isole 
della Venezia. 

Malcontenti i Goti e gli Italiani del debole Teo- 
dato , elessero per loro re Vitige neir anno 536. In* 
tanto fielisario, dopo essersi impossessato di Napoli^ 
occupò Roma per intelligenza de' Romani ; e alloia 
le cittìi di Milano^ Como , Novara , Bergamo ed altre 
si ammutinarono occultamente per i Greci. Dazio ve* 
scovo di Milano ne fu il principale promotore j egli 
andò a Roaia per pregare Belisario di mandargli qual- 
che rinforzo di soldati , coi quali promise di cacciar 
i Goti dalla cittìi ed anche dall'Italia. Belisario inviò 
mille soldati sotto il comando di Mundila ; i Milanesi 
aprirono le porte ^ e coli' acquisto di detta cittU si 
resero padroni di tutta la Liguria. Irritato Vitige per 
tanto tradimento dei Milanesi, mandò Uraja suo ge- 
nerale verso Milano , e nel 593 assediò , prese e di<- 
strusse questa cittk che non cedevd che a Romsi in 
popolazione ed in ricchezze. 

Belisario , presa Ravenna , fatto prigioniere Vitige 
e condotto a Costantinopoli, allorché fu richiamato 
da Giustiniano , i Goti elessero per loro re ^ V un .dopo 
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r altro, Udibaldo, Erarico, e fioalmeote nel 54 1 il 
valoroso Totila. Queati ristorò gli affari dei Goti ed 
in più incontri vincendo i Greci , molti paesi riac- 
quist{y nella Qspandana ; prese Ravenna , ed altre città 
nella Campania, ed è probabile che si impadronisse 
di Napoli nel 543. Giustiniano ragguagliato del pes** 
Simo stato in cui ridotte erano le cose in Italia^ th» 
mandò Belisario , che partì con una: flotta ed appro* 
dò a Pola^ ma avendo poca troppa sotto di sé, non 
potè con vigore agire centra Totila, che conquistò 
i'iacenza , e dopo tre anpi d^ assedio si rese padrone 
di Roma , facendosi ammirare, siccome riferiscono tutti 
gli -scrittori imparziali , per la sua moderazione usata 
verso i ribelli Romani. Poco tempo in Roma egli si 
trattenne; perchè Belisario con nuovi soccorsi avuti 
da Costantinopoli , riportò de' vantaggi e ritornò io 
Roma ; ma non avendo forze bastanti per tentare 
altre imprese, venne nelPanno 548 dall' incostante 
Giustiniano richiamato di nuovo a Costantinopoli. Par* 
lite Belisario , Totila ricuperò Roma , ed usando verso 
il popolo sempre maggiore moderazione, diede per* 
sino gli spettacoli dei giuochi equestri. Ommette* 
remo noi le vicende ddP una e dalF altra parte se- 
guite ; e diremo soltanto che Giustiniano elesse per 
generale della guerra Gotica^ Narsete Eunuco^ il quale 
unito un grande esercito , composto di Greci , Lon* 
gobardi , Unni, Eruli , ed altri Barbari, s^ avviò in 
Dalmazia nel 55^ , indi con tutto l' esercito si recè 
a Ravenna. Nello stesso anno Totila nella battaglia 
seguita agli Apennini fra Narsete e lui rimase ucci*» 
so; e Narsete seguitò le sue imprese nella parte me* 
ridionale d' Italia , intanto che i Goti radunati in Pa« 
via , elessero Teja generale di Totila per loro re. 
Questo nuovo re , radunato un esercito, attaccò verso 
Nocera Narsete ; ma fu sconfitto interamente e vi 
perdette la vita. Così finì il regno de' Goti neìV aonci 
553 dopo una guerra d^anni i8. I Greci divenn^O 
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padroni ttelF Italia, e Natante A goveriiò dairannd 
554 ^in verso il 568, epoca dell' iogpesao dei Lonr 
golÀrdi. . .* ì 

Narseie fu xm benefico governatore; ma non perciò 
egli si astenne dall' accumulare immense ricchezze le 
nati seco portano l'aggravio de' popoli e l'invidia 
ei principali. Il perchè i Roinani reclamarono con<* 
tro di lui , protestando die per loro meglio era serr 
^ire ai Goti che ai Greci; onde scrivendo a Giusti** 
no II imperadore succeduto a Giustiniano , che morì 
nel 565, si espressc;ro che li liberasse dalle di lui 
inani oppure che si sarebbero dati un' altra volta ai 
Barbarie Fu perciò richiamato Narsete dopo sedici anni 
di governo, e fu in suo luogo sostituito Longino col 
titolo di Esarca. Ma Narsete si ritirò in Napoli, e di 
Ui sollecitò Alboino re de' Longobardi a vendicarlo^ 
col venire ad occupare V ItaKa, e per vie più allettarlo 
accoppiò air invito molti frutti ed altre specie di cose 
delle quali l'Italia abbonda. 

Alboino rinunziata la Pannonia agli Avari suoi al* 
leati, per* la solita via delle Alpi Giulie calò in Ita** 
lia y e vi entrò il fecondo giorno d' aprile dell* ann» 

568. Occupato il Friuli, provincia per la sua situa- 
zione assai importante , ne diede il governo a Gisulfo 
suo nipote col titolo di Duca^ lasciandovi molte delle 
più scelte e valorose famiglie Longobarde. Frosoni 
egli le sue conquiste coli' impadronirsi di Vicenza y di 
Verona , e delle altre città della Venezia, eccetto però 
Padova, Monselice e Mantova. Nel settembre dell'anno 

569, dalla Venezia passò nella Liguria^ e si impa<- 
droni di Milano. Estendevasi allora la Liguria dd 
fiume Adda «no al mare Ligustico ^ come la Venezia 
dall'Adda stessa fino alla Pumonia , compresavi l' L- 
stria. Da tutto questo paese, acni s'aggiunse P Emi* 
lia , formossi il Regno dei Longobardi chiamato poÀ 
Longobardia, dal quale tre maggiori Ducati dipende^ 
vano^ del Friuli, di Sppleli^ e di Benevento. Con 



lo stesso velocissiino corso oontinuàrotio i Longo^ 
bardi le loro conquiste per il resto dell' Italia , parie 
dei quali per la Toscana, arrivarono sino alle porte 
di Roma e parte sin presso Ravenna, senssa quasi 
incontrare opposizione se non in alcune poche città 
e fortezae. Fra quelle città, che più diedero a che 
fare ad Alboino è stata Pavia , cui non vennegU 
fatto di espugnare se non dopo tre anni ed alcuni 
mesi d' assedio ; e questa fu da lui scelta per sua 
residenn. Poco per altro ei godette del frutto delle 
sue conquiste , cui colla vita perder gli fece la stessa 
sua consorte Rosmonda. È cosa probabile che quel 
sovrano sia stato trucidato circa la metà dell' an- 
no 573. 

Morto Alboino, i Lon^bardi radunatisi in Pavia 
elessero in loro re Gefo che più cnidel d'Alboino 
fece trucidare molti nobili italiani per appropriarsi 
le loro ricchezze ; dividendo , ed obbligando gli altri 
a pagare in tributo la terza parte delle loro rendite* 
Bla dopo un anno e mezzo di regno fu da un sua 
domestico trucidato. Seguita la costui morte che as- 
segnar si dovrebbe agli ultimi perìodi dell'anno 674 > 
i Duchi , Duces, cioè capitani di gente armata i quali 
a nome del Sovrano reggevano le diverse città del 
Regno Longobardico, ed ai quali in special modo spet- 
tava r elezione di esso , senza far caso di Autarì , G- 
gliuolo dell' ucciso tiranno , presero la determinazione 
di formare del Regno diversi Stati talché ognuno nel 
proprio Ducato fosse dagli altri indipendente. Così il 
comando che dianzi era unito in un solo fu diviso 
in altrettanti soggetti, quanti erano i Duchi sino al 
numero di 35 od anche 36 secondo alcuni codici; 
ma non di tutti sappiamo il preciso dominio ; Civi-^ 
dale, Trivigi, Vicenza , Verona , Trento , Brescia^ Ber- 
gwno e Torino avevano i loro Duchi : ma i più po- 
tenti divennero quelli di Spole ti e di Benevento per la 
circostanza di trovarsi vicini a' paesi Romani sopra i 
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quali come nemici aodavaDO di tèmpo in tempo esten-»; 
^ncb con le conquiste il loro territorio. 

Nello spazio di sette anni, quasi tutta l'Italia fa 
occupata oai Longodardi, non rimanendo al dominio 
de^ Grecia di qua dal Po^ che l' Istria, e con i luoghi 
marittimi , Padova , Monselice , Mantova e Cremona ; 
le quali citth conquistate furono poi negli anni 6oa 
e 6o3 ) e di là dal Po, Ravenna con* la Pentapoli, 
ora Marca di Ancona , Roma e '1 Ducato Romana 
sino a Terracina, e Napoli con alcune altre ctttìi mar 
ritlime. Noi non diremo i tentativi, gli assedj &tti 
contro di Roma , e contro altre città , né le battaglie 
seguite ai tempi particolarmente di Giustino II, di 
Tiberio, di Ahurizio, di Foca é di Eraclio; sotto cui 
per attestato di Fredegario , furono obbligati i Greci 
a pagare tributo ad Agilulfo Re ; poiché tutte le sud- 
dette cose si notano negli Annali d'Italia. Ci basti 
r osservare , che morto Clefo , per lo spazio di dieci 
anni non elessero ì Duchi alcun Re ed intanto ognuno 
di essi governò, come indipendente Sovrano il pro- 
prio Ducato. Nonostante però ch'essi avessero rìpor-. 
tati sui nemici moltissimi vantaggi , ed esteso di molto 
ì rispettivi loro Ducati, pure non sapremmo se per 
timore dei Franchi e dei Greci o se per altro fine 
politico dopo dieci anni dì anarchìa presero dì co- 
mune consenso la risoluzione di ristabilire la reale 
dignità in un solo soggetto : ed affinchè il medesimo 
mantener potesse con decoro la sua corte, cedettero 
al Re la metà delle loro sostanze. Cadde la scelta 
so Autari figliuol di Glefb al quale per maggior onore 
e distinzione aggiunger vollero il tìtolo di Flavio: ti- 
tolo che hammo ritenuto tutti i suoi successori. Scelta 
tnigliore far non potevasi, sia per il suo militare 
valore, sia per le morali sue virtù , che a tutti 
il rendettero cara Quattro volte per suggestione del- 
l' Imperador Maurizio , calarono i Franchi in Italia, 
guidati dal giovane Ghildeberto Re d'Austrasia, e 
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quattro volte per V accoi^tetca è pé valore di Am* ; 
tari f farono eglino costretti a ritoroarseàe al loro « 
paese con ibcapìto e vei^ogna. Al valoce militare seppe 
Autari acdapjfiìare V amor della giiislisia e la premara 
di felidtare i st^oi popoli. Il m^gkiiiico elogio che 
della feliiiilà del di lui regno fa Pàolo Diacono ^ quan- 
tvnque possa essere esagerato , prova nooditneno essere 
stato il governo di Antan dei miglibrì pei sudditi. 
Egli ottenne ia.ìsposa la figlia di Garibsldo Re dei 
Bafoairi o> Bavaresi, denominata Teudelinda o Teodo^ 
linda detto andie , TeodeKnda , Principessa cattdfca 
e pia. Qtiarftd tèmpo precisamente sia vissifto Aularì 
eolia . iTOglìé nott - si può determinare , non potendosi 
determinare Tennó inicni le nozze segoirono. Assai* 
brevs^pèrà* dèVd *esaer tfato qneito tempo; poiché 
il di lui v9gBO' hbn arriva che a sei anni , e mori 
in Pavia nel' fibre dell' élà. sua, Tanno Sgo senta 
laaoiar di aà prold alcuna. ' 

' Le belle doti , e h Mg^ia. CMdotta di Teodolinda 
guadagnalo giìi si avevano il cuore dei Longobardi ^ 
i quali oontionarona anche dopo la morte di AulaH 
a riconoscerla pér^ regina ; lasciandole eziandio* V tir* 
bitrio di scégliersi fra tutti i «Longobardi- quel sog- 
getto per marito > che sareU>è stato, jid na tempo rì- 
ccmosciuto per re della Nazione , il qttalepiù le fos^* 
se piaciuto. Col oonsiglio di alcuni uomini prudenti 
ella determinossi per Agilulfo , chiamato anche Ago^ 
o Agone , cognato del defunto Autari y Duca di To* 
noo, uomo prode e bellicoso, e nato &tto pel go- 
verno de' popoli. Furon tosto celebrate le nozze ^ e 
veiine Agilellb rivestito della real dignità oeir anno 
staao 590., ma nel maggio dd seguente anno radu- 
natisi in Milano i Longobardi j rioonoacere il vollero * 
eglino atessi e confiarmarlo nel regno. Elgti seppe oolla * 
forza delle' armi domare alcuni Dudii ribelli ; ritidie 
ai Greci nsoke ciUà del Iiazio da essi acquistate set- < 
't% Romano EUaiK^a di ifiavMna ^ . e in tale o^casidne . 
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acooslossi col »oo esercita a Boma e d'assedio la 
cipae. È' comune opinione che ciò avvenisse Tanno 
£192 j ina che per interposizione del Papa S. Grega- 
rio y slabililisi i preliminari delia pace, Agilulfo se ne 
ritornasse a Pavia. Teodolinda colle sue persuasioni in^ 
dtisse il Re a conferire alle chiese , spogliate già dai 
lìongobardi , altrettante sostanze quante diansi ne pos«^ 
sedevano , e ad innalzare i Vescovi alP onor primiero 
di lor dignitìi. Un altro illustre saggio della pietk di 
Teodolinda è stata l'erezione in Monza della basilica 
sotto il titolo del precursore S. Giovanni dalla me- 
desima dotata di possessioni , ed arricchita di prezio- 
ansimi ornamenti che furon poscia accresciuti dal 4i 
lei consorte (i). Ivi serbasi tuttora la corona d'orp 
genipiata dalla quale pende una croce ^ prezioso dono 
del medesimo come porta V iscrizione che vi gira 
intorno. Un atto più insigne della pietà di Agilulfo , 
è stata la fondazione della celebre badia di Bobbio^ 
la prfma edificatasi dai Sovrani Longobardi. La pace 
che ei conchiuse col Cacano, o re degli Unni, coU 
l'Esarca Gallici no e col re de^ Franchi Teodorico^ gli 
fu di gran giovamento per impadronirsi di l^adova , 
Monselice , Mantova y e di altre città. Mantova e Cre-^ 
mona, avendo, voluto fare ostinata resistenza^ d'ordine 
di lui distrutte furono y ed eguagliate al suolo^ 

Sin dall' anno 603 ebbe Agilulfo il contento di ve^ 
der dato alla luce da Teodoliàda un figlio a cui i) 
nome fu imposto <li Adaloalda Per assicurar Agilulfo 
il trono nella sua discendenza fece sì che il figlio, 
tutto che ancor tenero bambino , fosse dichiarato suo 
collega e riconosciuto per re. La funzione fu cele- 
brata nel circo di Milano presenti i Legati di Teo> 
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deberto re JeirAnslrasia , ed ivi fu conchtasa uà irat** 
tato di perpetua pace fra le due nazioni Franca e 
Longobarda. La durazione del regno di Agilulfo fu 
secondo Paolo Diacono d' anni a5 ; dunque se nel 
S90 succedette ad Aulari , la di lui morte sark avve« 
uuta nel 61 5. È incerto se questo illustre Principe 
abbia avuto sepoltura in Monza , o in Milano^ o in 
Pavia. 

Non contando Adaloaldo che tredici anni , e per- 
ciò non ancor capace a tener le redini del governo^ 
gli fu data per correggente la propria madre Teo* 
dolinda. La storia per dieci anni tace e del figlio , e 
della madre ; dal che argomentar si deve la tran- 

3uillita del regno. Ma dopo tal tempo in cui amen- 
ue avevano governato insieme il regno^ soggiunge il 
Diacono, impazzì Adaloaldo : per la qual cosa fu depo« 
sto dal trono, e sostituitovi il Duca di Torino Arioaldo. 
Se quando il detto Principe perdette il senno fosse 
vissuta la savia madre Teodolinda avrebbe ella proba- 
bilmente continuato ^ reggere i Longobardi o al*^ 
meno avrebbe il Diacono fatto cenno del motivo per 
cui ella pure fosse stala dal trono esclusa. G>testo 
sileùzto ci fa sospettare che Teodolinda abbia termi- 
nata la gloriosa carriera de' suoi giorni circa questo 
tempo. 

Non altro di Arioaldo ci dice il Diacotoo, se non 
che dopo un regno di dodici anni moiì^ senza nem- 
roen indicarci chi stata sia la sua consorte. Se atten« 
der si voglia alla testimonianza di Fredegario ella 
è stata Gundebérgn figliuola di Teodolinda ; che dallo 
stesso scrittore si fa passare morto Arioaldo a nuove 
nozze col re Botari , e dal Vasnefridi si dk per prima 
moglie al re Rodoaldo. Se i dodici anni ^ che Paolo 
attribuisce di regno ad Arioaldo sono stati compiti^ 
avrk egli lasciato vacante il trono P anno 637. 

Essendo per la morte del suddetto rimasta vedova 
e senza prole la regina Gundebei|;a^ continua Freder 
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' cario a narrarci , cl>e fu a lei pure dai magnati del 
Regno losciata come gi& albi sua madre Teodolinda 
la /icella del marito e del socio nel Trono. Rotari 
Duca di Brescia è stato da lei preferito a tutti gli 
altrik Gli Storici sono d^ accordo nelP accennar la con- 
quista che sui Greci ei fece , impadronendosi di tutte 
le citt^ situate sul mar Ligustico da Luni , or Car- 
rara 9 sino ai confini delle Gailie. Se da una banda 
si è mostrato Rotari valoroso nel mestiere delle armi, 
dair altra ha dato a conoscere il suo. talento' politico 
nel compilare e pubblicare il codice delle leggi ^ il 
che fa eseguito Fanno 643. 

Ai tempi di Rotari , così scrive Paolo » quasi in 
tutte le cittìi dei suo Regno erano due Vescovi Tuno 
Cattolico^ e P altro Ariano. Non è troppo chiaro dalle 
riferite parole se questo doppio eterogeneo vesco- 
vado in una medesima cittii , sia stato sotto Rotari 
introdotto , o pure se v' esistesse sino dai primi tempi 
in cui i Longobardi se ne impossessarono. Questo 
Re e così anche gli altri della stessa nazione sono 
slati in materia di religione tolleranti ; né la storia 
ci somministra autentico esempio che i Re Cattolici 
fibbiano recata molestia alcuna agli Ariani ^ o i Re 
Ariani ai Cattolici. 

Dopo anni sedici e mesi quattro di regno finì i 
suoi giorni Rotari circa Tanno 65a lasciando il trono a 
swo figlio Rodoaldo. Ebbe sepoltura presso la basilica 
di S. Giovanni in Monza. 

Rodoaldo professò la Cattolica religione ; pare poco 
verisimile che abbia avuto Gundeberga per consorte^ 
siccome asserisce Paolo Diacono^ il quale mette pure 
in iscena F accusa di adulterio contro di lei^ e la 
difesa colla uionomachia ) è probabile che regnasse 
poco più di cinque mesi ; ei mori di morte violenta^ 
essendo stato ucciso da un Longobardo^ la cui moglie 
aveva egli violato. 

Il successore al trono fu Ariberto figliuolo di Gon« 
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'dnaldo Duca d^Asli, fratello di Teodolinda^ e perciò 
di stirpe Bavara. Benché il regno di lui sia stato di 
nove anni 9 ciò non ostante, fuori dell'erezione e do- 
-fazione della basilica del Salvatore presso Pavia, nul* 
r altro di esso sappiamo. La sua morte sark accaduta 
circa Fanno 66 1^ 

Lasciò Àriberto alla sua morte eredi del Regno i 
due suoi figliuoli Bertatido e Godeberto; mal intesa 
disposizione che fece perdere ad amendue il Regno., 
ed al secondo anclie la vita. Il regno di questi dm 
principi per attestazione di Paolo fu di un anno e 
tre mesi. Grirooaldo Duca di Benevento sMmpadronÀ 
del trono, e sicure notizie ce lo mostrano nel 662 
già re dei Liongobardi. Egli contrasse le nozze colla 
sorella delP ucciso re Godeberto ^ e mentre attendeva 
a vie più rinfrancarsi nel Regno, Timperador Costante 
tentò di spogliarlo del Ducalo di Benevento al cui go- 
verno lasciato aveva il suo figlio Romoaldo. Dopo di 
aver Costante sottomesse diverse cittk di quel Ducato 
pose l'assedio alla capitale^ ma il valore di Ro- 
moaldo e molto più l'avvicinamento di Grimoaldo 
col suo esercito, obbligò Plmperadore a scioglierne 
r assedio. A due soltanto delle azioni di Grimoaldo fis- 
sar si può il tempo , all' aggiunta cioè che ei fece al 
codice delle Leggi Longobardiche, ed alla di lui morte. 
Risulta la prima dal prologo premesso alla medesima 
aggiunta che ci indica Tanno 668. Affermando poi il 
Vamefridi , che il di lui regno ha durato nove anni, 
egli è chiaro che Grimoaldo terminò i suoi giorni 
Tanno 671. Egli fece innalzare in Pavia una basilica 
sotto il titolo di S. Ambrogio , ed ivi fu tumulato. 

Dalla sorella di Godeberto e Bertarido sua consorte, 
ebbe Grimoaldo un figlio clljamato Garibaldo , che in 
etk assai tenera venne ad essere erede del Regno. Ma 
di esso non potè egli a lungo godere. Bertarido ra- 
mingo verso T Inghilterra , avuta appena la notizia 
della morte di Grimoaldo , passò in Italia , ove fu 
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accolto qual re da numeroso stuolo di Longobardi , 
e fra le acclamazioni condotto a Pavia fu dopo Ire 
mesi dalla morte di GrimoaMo innalzato al trono. 
Era Bertarido un principe dotato dì rara pìetii , buon 
cattolico y osservantissimo della giuslizia , e pieno di 
dolcezza e di affabili tb. Una delle pritae sue cure fu 
di richiamare da Benevento }a sua consorte Rtnlelinda^ 
ed il suo figliuolo Cuniberto , che durante il sue 
esilio erano stati dal Duca Romoaldo tenuti prigioni 
in quella cittb. Ricordevole pm del benefizio che ri-t 
conobbe da) cielo » aHorchè gH riuscì di sottrarsi alle 
insidie clje tese gli avea Kusurpator Griraoaldo, fece 
erigere in Pavia una chiesa in onor di Sant^Agata^ 
coir aggiungervi un chiostro cU Vergini. Anche la. 
reale m lui consolate Rodelinda/ad onor della Ver- 
gine Maria ordino fuori allora dalle mura delb stessa 
cittb r erezione di un' altra basilica ^ alte pertiche de*r 
nominata. 

Correndo V anno ottavo del suo regno y che cor- 
risponde all' anno 678 , associossi Bertarido al trona 
il suo (rglio Cuniberto col quale continuò a regnare 
altri dieci anni, Secondo la più probabile opinione^ 
egli cessò di vivere nell* anno. 687 , ed ebbe sepoltura 
presso la chiesa di S. Salvatore fuori di Pavia. Ri- 
mase solo a goveri^re il regno Cuniberto, che avei^ 
per moglie Ermelinda^ figlia di un re Anglo-Sassone 
Deir Inghilterra. Ma beo presto l'ingrato Al achi Duca 
di Brescia fatta lega con due potenti cittadini Bre- 
sciani Aldone j e Gransone ^ sbalzò dal trono il sua 
re e benefattore Cuniberto. Dopo, però varie vicende 
il tiranno Alaohi venne ucciso in battaglia^ ed aven-e 
do Cuniberto verso Tanno 691 riportato una pien^ 
vittoria ritornò trionfante in Pavia. Fra i Re Longo- 
bardi il primo, e forse anche Punico che abbia te^ 
nuto in pregio ed onorato le scienze e professori di 
esse fu Cuniberto, il quale a Felice , assai valente 
nell'arte grammatica, e aùo eli Fla?io^ cke fu (kh 
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tttaestro dello storico Paolo , diede dei pubblici con-r 
trassegni di benevolenza , avendogli fra gli altri doni 
regalato un bastone riccamente adorno d oro e d'ar- 
gento. Avendo egli regnato dodici anni dopo b morte 
del padre^ avrebbe cessato di vivere nel 699, oppure 
sol principio del 700. Ebbe sepoltura nella basilicn 
del Salvatore , teneramente compianto da' suoi Lon- 
gobardi per le singolari sue doti. 

Liutberto suo figliuolo gli succedette nel trono; mn 
passati appena otto mesi Begimberto, o Ragumberto 
duca di Torino con un grosso esercito calò dal Pie- 
monte, e scacciò dal Regno Liutberto dopo la vitto-* 
ria presso Novara riportata su Ansprando tutore de( 
giovmetto Re. Non potè per altro il nuovo Principe 
godere a lungo del «frutto delle sue vittorie ^ essendo 
morto entro Tanno stesso. Ariberto suo figliuolo cbq 
era stato da lui associato al trono, seguitò a dispu- 
tare il dominio a Liutberto , che ogni sforzo impier 
gava per sostenerlo coll'ajuto di varj duchi. Le due 
nemiche faiaugi si accamparono presso Pavia , si die 
battaglia e Ariberto fu vittorioso. Inumana fu la con^ 
dotta che ei tenne dopo la vittoria. Avendo nella bat- 
taglia fatto prigione il giovinetto re Liutberto , poco 
dopo soffocare il fece in un bagno , e guai ad An- 
sprando , se non si fosse posto in salvo nella forte 
isola Comacina , cui nondimeno fu costretto abban* 
donare ritirandosi in Baviera presso il duca Teode- 
berto che cortesemente l'accolse. Ciò avvenne ciroi 
l'anno 703. Ariberto altronde era di molte di quelle 
doti fornito che ad un principe convengono. , 

Erano passati giU nove anni , da che Ansprando 
esule trovavasi nella Baviera; ma correndo l'annq 
decimo con un poderoso esercito di Bavaresi somr 
ministratogli da Teodeberto sen venne in Italia per. 
balzare dal trono Ariberto. Dopo uq sanguinoso ecf 
ostinato conflitto veggendo Ariberto di essere dive- 
nuto odioso ai Longobardi determinò di sottrarsi d^ 
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nascosto j a portarsi ia Francia ; ma mentre passa i) 

Ticino a nuoto, il peso di queir oro di cui erasi ca- 
ricato per provvedere a^suoi bisogni il tira a fondo, 
e il fa annegare. Il di Ini regno , compreso il tempo 
die signoreggiò col padre y ha durato dodici anni ^ 
onde la di lui morte riportarsi deve alPanno 'jit^ 
Libero Ansprando «dell' emulo potò facilmente conse<» 
guire il suo intento; ma dopo tre mesi di regno fu 
rapito dalla morte. 

Avanti morire ebbe Ansprando la soddisfisizione di 
sentire proclamato re dei Longobardi il suo figliuolo 
Liutprando. Molti documenti concorrono a provare , 
che r epoca del suo regno prender si debba dair an- 
no 712. Una delle prime sue cure è stala la pubr 
blicazione di una nuova aggiunta alle leggi di Rotavi 
e di Grimoaldo. Egli si mantenne fermo nel Aegpo i|ì 
tempi . difficili e burrascosi per lo spazio di ben tren^ 
tadue anni^ accrébbe lo Slato con le conquiste^ nobi^- 
litollo con nuovi titoli^ e V incivilì e V ornò con bupne 
leggi e costumi. Vera cosa è che la smisurata va- 
glia ch^egli mostrò dMdgrandire il suo Regno, benché 
vivendo lui ,■ lo accrescesse in effetto y dee contarsi tra 
le principali cagioni della rovina de' suoi successori ; 

J>ercbè a tempo suo cominciò a ordirsi tra Roma e 
f'rancia quella gran tela che riuscì poi. fallale al J^ 
gno de' Longobardi. 

Essendosi gravemente infermato il re LiutprandOi,, 
talché sicura credevasi la sua morte y i liOngobardi 
ai unirono nella chiesa di Santa Maria alle pertiche 
fuori allora delle mura di Pavia ^ ed ivi di uqaninne 
consentimento proclamarono re Ildebrando o Ilpranda 
di lui nipote. Tale elezione non andò mollo a genio 
dello zio ; nondimeno essendosi riavuto dell' infermità, 
da principe prudente T accettò per collega. Tale as- 
sociazione succede ne' primi mesi delPanuo 735 ^ nei 
quali il re Liutprando era per texiuiuare V aimo 2^ 
del suo regno. Morì Liutprando al princìpio del 744» 
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e se presso i Longobardi fosse stato io uso di còìi- 
ferire il fastoso titolo di Grande , niuno ^iù di lui 
r avrebbe fra tutti meritato. Se la perdita di un tal 
principe ha dovuto cagionare grande afflizione ài 
Longobardi sarìi questa vie più cresciuta col con- 
fronto del successore ' Ildebrando y che solo rimaneva 
sul trono ; uomo inetto , e di cattivi costumi , e per- 
ciò in odio alla nazione. Presto per altro se ne liberò 
avendolo dopo alcuni mesi di governo deporto e di- 
scacciato; ciò che avvenne verso T agosto dell' an- 

•no 744* 

Air espulso Ildebrando fu dalla nazione sostituito 

Racbis y o Bactis duca del Friuli , ciò che probabil- 
mente succedette poco dopo V istesso mese di agosto. 
Fu Bachis uomo amantissimo non meno della giù* 
stizia e della pace , che della religione. Innalzato al 
soglio egli pensò ad assicurarsene il possedimento c(À 
confermare per anni 20 la tregua coi Greci già fatta 
dal re Liutprando. Bivolgendo poi le sue cure all' in- 
terno regolamento dello Stato , nuove aggiunte fece 
al codice delle Leggi Longobardiche, cui pubblicò 
ìiell'anno secondo del suo regno. Un ignoto motivo 
fece rompere a Bachis la stipulata tregua e cominciò 
la guerra contro dei Greci coli' assedio di Perugia; 
ma appena u' ebbe avviso il Ponte6ce Zaccheria , che 
senza frappor dimora iocamminossi al campo di Bachis^, 
e tanto adoperossi , che ne lo distolse dalF assedio» 
ed alla pace l'indusse. Anzi avendo il Papa scorto 
nel buon Principe dclF inclinazione alla vita mona- 
stica, il fece risolvere a rinunziare al Begno^ e ad 
entrare nel monastero di Montecassino. L'otlavo se- 
colo è stato uno dei più fecondi in soggetti che il 
manto principesco cangiarono in monastica cocolla. 
Tale rinuncia avvenne nel 749 dopo un regno di 
circa cinque anni. 

O negli ultimi giorni del giugno, o nel primi dd 
luglio del suddetto anno, avea cominciato a regnare 
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Astolfo fratello di Rachis. L'ambizione, e if genio 
conquistatore di questo successore nel Regno dei Lon- 
gobardi furono altrettanto proprj ad accellerare lo 
scoppio della gran macchina , che gib avean comin- 
ciato a fabbricare contro i Longobardi le vicine po- 
tenze j quanto la modestia di Rachis avea giovato a 
calmarne ed assopirne l'invìdia. Astolfo adottata la 
massima di que' principi , che il diritto misurano colla 
forza, senza alcun ragionevole motivo assalì l'Esar- 
cato di Ravenna , discaccionne Eutichio , che fu 1' ut- 
timo degli Esarchi , e poscia rivolse le armi contro 
del Ducato Romano e contro Roma stessa. La prima 
mossa di Astolfo contro i Greci si fissa nell'anno 
n53, e l'invasione del Ducato Romano al seguente 
953. Sebbene qualche dominio ritenessero ancora di 
questi tempii in Roma i Greci Augusti e vi risedes- 
sero i loro ministri ^ era però tal dominio più di nome 
che di fatto. Per lo contrario i ISommi Pontefici 
senza portar il nome di princi|)i vi esercitarono real- 
mente il principato ^ che acquistato aveauo colla mae- 
stà del loro grado e colle loro virtù. 

Sedeva di que^ tempi sulla cattedra di S. Pietro 
Papa Stefano li , il quale né colle preghiere , né con 
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in gran parte della reale sua dignità alla sede apo- 
stolica , gli promise protezione ed ajuto , e l' invitò a 
passare in Francia. Portatosi Stefano a Parigi^ auto- 
rizzò quivi colia cerimonia della coronazione la fa- 
mosa , e memorabile traslazione della dignitìi reale 
della casa Merovingia' in quella di Pippino ossia de' 
Carolingi : e in guiderdone di tanto favore assicurò 
alla sua Chiesa un potente protettore. Poiché Pippino 
col suo esercito si portò in Italia , ridusse Astolfo 
'alle strette ; e verso la fine del ySd lo costrinse a 
sottomettersi a tutte quelle gravose condizioni cui gli 
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piacquoro d' imporre-: fra; le qtiaU ìà più ìmportanU 
fu la cessione alla Chiesa Romana dell'Esarcato, d^N 
l'Emilia e della. Pentapoli , aggiungendovi quella di 
Comaccliio, che dianzi es$er doveva del Re Longo- 
bardo. Dopo di ciò Pippìno passò a Roma dove so^ 
pra Vallare di S. Pietro pose tutte le chiavi delle 
qittà comprese in quelle provìnce, e il diploma di 

F?rpetua donazione a S. Pietro e a tutti i Romani 
ontefici per V avvenire suoi vicarj. Fra le città però 
in t^le occasione cedute alla Chiesa Romana non iscor* 
gesi nominata la città di Roma | e ciò forse perchè , 
sebbene il Papa ivi tenesse il primo luogo, pure era 
fincor considerata come sede e centro dell'antica re- 
pubblica y capo della quale era 1* Imperadpre , che m 
aveva la sovranità j sebben temperata dall' autorità del 
Senato e Popolo Romano* 

Poco più sopravvisse Astolfo a questo rovescio di 
cose. Egli morì sepza successione dopo otto anni di 
regno. 11 re Rachis divenuto monaco in Montecassino 
appena seppe la morte del fratello Astolfo y lasciato il 
chiostro , si diede a far gente per risalire al trono. 
Ma la scena del monaco principe non durò che tre 
mesi. Vegg^ndo egli che la sua ambizione non tro^ 
vava r ideatosi appoggio, fu costretto^ così anche per- 
suaso dal Papa, a ritornarsene all'abbandonato chio- 
stro, dove fini poi santamente i suoi giorni. Tenne 
condotta più saggia , ond' anche miglior esito sortì , il 
suo competitore Desiderio, che alcuni riconoscono 
essere stato dianzi duca nella Toscana, ed altri con 
maggior probabilità duca del Friuli. £i seppe guada- 
gnarsi la benevolenza del Papa Stefano con pronict^ 
tergli che avrebbe dato compimento alla cessione di 
quelle città non per anco restituite per la morte del 
re Astolfo. Perciò il Papa spedì lettere a Rachis^ a 
tutti i Longobardi ed allo stesso Pippino , esortandoli 
a non opporsi all'elezione di Desiderio. Spianati in 
tal guisa tutti gli ostacoli, Desiderio fu riconosciuto 
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per re de^ Longobardi nell* anno ^57. Il Papa mentre 
adopieravasi per assicurare il trono a Desiderio finì i 
suoi giorni nel detto anno e gli venne costituito suo 
fralello Paolo , die seguì la stessa condotta sì rispetto 
al Re de^ Franchi come a quello de' Longobardi • U 
quale ne' primi anni del suo regno aveva associato 
al Irono il proprio figliuolo Adelchi^ o Adelgisio» 
Desiderio avrebbe dovuto , secondo te conveniioni» 
dar compimento alla suddetta cessione rimasti im*^ 
perfetta per la morte di Astolfo *, ma seppe egli porro 
in campo col Papa varie pretensioni onde avere un 
compenso ^alle cessioni da farsi o un titolo per non 
farle. II Papa ne informò il suo protettore Pippino 
chiedendogli la sua interposizione presso il Be Lon- 
gobardo, e il risultamento fu che Desiderio entro 
tutto il mese di aprile dclP anno 760 y avrebbe reiH 
duto quanto reslava a restituirsi, e iconvien dir« 
che il Be abbia questa volta, se non in tutto im 
gran parte almeno mantenuta la promessa. Sembnt 
che dopo aggiustate le differenze fra il re Desiderio 
e il Papa Paolo sia stata continuata la concordia fino 
alla morte di questo avvenuta nel 767. Stefano III> 
creato legittimo pontefice , sollecitò con lettere il 
re di Francia Pippino per ottenere la restituzione 
delle così dette giustizie di S. Pietro , dal che alcuni 
argomentano che Desiderio finché visse Papa Paolo 
non le avesse interamente restituite. Ma la morte di 
Pippino, e la divisione che si fece del Begno fra^ duo 
fratelli, Carlo chiamato poi il Magno, e Garlomanno, 
diede qualche occa^one al Be Longobardo di risto^ 
rare alquanto lo Stato indebolito, e diede altrettanto 
timore al Papa di vedersi togliere i fruiti di tanti 
maneggi de^ suoi antecessori. Perciocché non avendo 
nncora i Francesi potuto stabilir V autorità loro negli 
Stali appepa acquistati, per ogni poco vantaggio che 
il re Desiderio ricuperasse si sarebbe facilmente ri- 
messo in possesso di quanto aveva ceduto negli ut 
timi frangenti. 



' Premurosa la regina di Francia , Berta , madre di 
Carlo e di Carlomanno , d^ unire con istretto nodo 
di parentela i Re Franchi col Re Longobardo, venne 
a bella posta in Italia per trattare con Desiderio , a 
cui propose di dar per mc^lie al suo figliuolo Adel- 
chi Gisla sua figlia e sorella dei due regnanti fran- 
cesi, e st questi due figlie di lui. Come il pontefice 
Stefano III udì questi trattati » cercò con ogni sforzo 
di disturbarli e scrìsse ai due Re una lettera così ri- 
sentita contro di loro , e così ingiuriosa al nome IjOu- 
gobardico , che la peggiore non si sarebbe potuta im- 
maginare. Carlo Magno senza prendersi cNcun pen* 
siero della detta lettera , contrasse il matrimonio con 
Desiderata^ che così chiamavasi le figlia del Re Lon- 
gobardo 'y ma Carlomanno più ubbidiente mostrossi ai 
comandi pootificj, continuando nel primiero nodo 
conjugale con Gilberga^ che la morte soltanto tra 
breve disciolse. 

Ma infauste riuscirono le nozze di Carlo Magno, 
fivendo ben presto ripudiato questa nuova consorte. 
-È d^ avviso il Muratori che nel 771 sia stata da 
Carlo Magno rimandata a Desiderio la ripudiata sposa 
di lui figliuola. Il motivo più verisimile di tal ripu- 
dio sembra perchè Desiderio abbia dato ricetto alla 
regina Gilberga vedova di Carlomanno | e ai due suoi 
iìglkiolini, degli Stati de^ quali, seguita la morte di lui, 
J impossessò Carlo Magno ed unì a' suoi,' spogliandone 
così contro i più evidenti principj del diritto i legit- 
timi eredi , i figli di Carlomanno. Desiderio che spe- 
rava di poter a nome di costoro sollevare un forte 
spartito contro il lor zio e dargli almeno taiìto che 
fare a casa sua , che lasciasse in pace i Longobardi, 
lece cercar papa Adriano, che succedette in quello 
stessQ tempo a Stefano, perchè consagrasse i due reali 
fanciulli in re de^ Franchi. Ma Adriano non era 
•|>er niun modo disposto ad inimicarsi il re Carlo y e 
prender fuori di tempo il partito più debole. Tra 



H 



! 



125 

per questi dispareri, è la brama clie avea ^l'ingrandire 
il suo Regno, Desiderio non solamente non restituì 
le terre gik prima occupate alla Chiesa » roa vie più 
inrelionilo contro del Papa s'avanzò con forte eser- 
cito fin presso Roma. Il re Carlo ; scorgendo inutile 
ogni espediente che da lui e dal Pap^ s^ adoperasse 
per vincere T ostinazione del Re Longobardo, final- 
mente messo in9ieme un esercito poderoso s^ avviò 
verso Italia per costringerlo colla forza a soddisfare 
al Papa, e certo non senza speranza di occupargli il 
Regno se la sorte dell'armi lo favorisse. Fermo De* ^ 

siderio nella presa risoluzione confidava colle sue. \ 

truppe di far fronte a Carlo , essendosi con esse ap- 
postato alle chiuse. delF Alpi per impedirgliene il pas- 
saggio. Migliore non poteva essere il posto da lui 
occupato ; e ben se n^ avvidero i Franchi i quali es?- 
sendosi inoltrali per superarlo, vi trovarono una sì 
gagliarda opposizione che disponevansi a retrocedere; 
il che sarebbe bastato a levar forse senza riparo al 
re Carlo il titolo di Magno , che poi ottenne. Ma il 
fine fatale della dominazione Lonogbardica era giun- 
to. I Franchi , essendo stato loro per buona sorte ad^ 
dita lo un nuovo ignoto sentiere vennero per il me- 
desimo a riuscire in una assai vantaggiosa situazio- 
ne. Finché i Longobardi ebber di fronte i nemici non 
temevano i loro assalti , ma colti impensatamente ai 
Ranchi , soprapresi da un improvviso terrore abbando^ 
narono tosto il campo e diedersi ad una precipitosa- 
fuga. I due re Longobardi y tirati come per forza dalle 
loro truppe, mai non ristettero, finché si furon rac-^ 
chiusi nelle due più forti città del Regno Verona e 
Pavia. I Francesi, trovatisi colla vittoria in mano' 
senza pur brandir la spada, seguitarono animosamente 
il nemico che fuggiva e vennero ad assediare i due 
Re, Adelclii in Verona e Desiderio in Pavia , il che* 
avvenne nel mese di ottobre dcL 773. Veggendo il- 
re Carlo esser troppo dilBcile impresa il conquistar 
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wlla foraui la detta' ci ttìi si' risolvette a stringerla con 
nn blocco ^ e per non istare indarno sotto Pavia andò 
impadronendosi delle altre citta ^ che non poteaDo 
far difesa , e si portò inaino a Roma , dove come già 
arbitro del regoo^ dispose di alcuni Ducati dipendenti 
dalla Corona , e rinnovò le donauoni già fatte alla 
Chiesa da Pippino suo padre. 

Finalmente dopo' otto e più mesi da che era Pa- 
Tia ristretta dalP esercito Francese , dovette il re De* 
àiderìo capitolarne la resa. La sorte a Desiderio toc- 
cata nei sottomettersi al vincitore è stata delle più 
dure* poiché fatto prigione ^ fu colla moglie, e con 
molti magnati » ed alcuni Vescovi , mandato a Liegi 
in Francia , ove finì i suoi giorni , se libero o sotto 
custodia, o monaco ; ed anche acciecato ella è cosa 
aacò incerta. Regnò egli circa i8 anni e con lui dopo 
s8 anni ebbe fine la dominazione in Italia della 
nazioa Longobarda. Nel tempo in cui Carlo con una 
parte del suo esercito teneva assediato in Pavia De«^ 
aiderìo « con un' altra stringeva il dì lui figlio Adelchi 
in Verona. In queir oecasione vennero a mettersi nelle 
•oe mani i due figliuoli di Carìomanno colla loro 
madre, e col loro ajo. Del destino ad essi toccato 
gli antichi storici non hanno fatto parola ] egli è però 
fiicìle t indovinare il motivo di tale silenzio. Lungo 
al pari delP assediò di Pavia , riuscì quello di Vero^ 
mi ; ma reggendo Adelchi ridotte le cose agli estremi, 
cercò di sottrarsi con occulta fuga imbarcandosi per 
Costantinopoli» colla speranza di ottenere da quella 
corte protezione, ed ajuto. 

Sebbene in Desiderio sieuo terminali i re di i}a* 
ftion Longobarda non ebbe però fine il regno de^ Lon- 
gobardi y avendone assunto il titolo il conquista tor di 
esso Carlo Magno, coi ritenne per alcun tempo, co- 
me si scorge da varj diplomi d^ allora ne' quali vien 
€^li intitolato : Rex Fmncorum , et Langobardomm. 
Anche a Pippino suo figliuolo da che fu da lui as« 
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sociato al regno si dk nei medesimi il titolo di re 
dei Lohgobardi. A qoeslo venne in seguito sosthuito 

!|uello di te in Italia ^ non gik d'Italia , come alcuni 
lanno creduto. 

Niuna mutazione di , stato costò mai alP Italia 
tnetìo sangue e meno travagli di questa ^ che segqi 
sotto Carlo Magno ^ né mai in minor tempo passò il 
dominio di lei da una ad altra nazione. Il re Carlo 
però senza punto' alterare il sistema di governo , né 
abolirvi le leggi stabilite , prese egli il titolo di re 
de' Longobardi , che aggiunse a quello che gik por- ^ 
tava di t*e de' Franchi , cosicché le cose d' Italia pro- 
cedettero da quinci avanti non altrimenti che se , mor- 
to Desiderio , si fosse portato sul trono un successore 
della stessa nazione. Meglio d' ogni altro principe, 
italiano y o lombardo , profittò di questo rivolgimento 
il papa Adriano ; largamente ed in più modi behefi^ 
cato dal vincitore. Nel tempo che Desiderio era as'* 
sediato in Pavia , Carlo deturpato da uno j o due ri- 
pudj di matrimonio, reo d'aver usurpato il regno 
appartenente a^suoi nipoti»^ con animo determinato 
d' impossessarsi anche delle loro, vite andò a Roma ^ 
ed arrivato a' piedi della basilica Vaticana dove Adriar 
110 papa lo stava attendendo , s'inginocchiò, baciò ad 
uno aa uno tutti i gradini , e giunto all' atrio fu ab- 
bracciato dal Papa. Così fra i delitti commessi , e i 
delitti meditati contro gli innocenti nipoti , celebrò 
la Pasqua , fu dichiarato patrizio , ed egli confermò le 
donazioni che Pippino avea fatte nell' anno 755 alla 
Chiesa Romana ; aggiungendovi prò mercede animce il 
Ducato di Spoleti , ed altri paesi che non possedeva 
per a^o. Ma con qaal animo Carlo facesse una 
tal donazione lo dimostrano le replicate lettere di 
Adriano, nelle quali egli fa istanza perchè ad effectum 
conducesse, ciò che aveva promesso a S. Pietro. Il 
grazioso accoglimento fatto a Leone arcivescovo di. 
Raveni^, e ad Ildebrando duca di Spoleti, i quali 
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dottìùiayAno come sovrani ne^ lora singoli paesi » a 
dispetto del Papa , prova bastantemente^ cb egli di- 
venuto sovrana del Regno de^ Longobardi, noii si con-/ 
siderava schiavo delia sua fede allorché tratta vasi del 



e tratta vajsi del 



proprio xnleressei 

Or .mqntre il re C^rlo andava tetnperando gli effetti 
della . sua lìberaiilk verso gli ecclesiastici con met- 
tere qgalche contrappfsso a chi poteva pigliar, troppa 
superiorità aelle cose d^ Italia , egli provvide anche 
per altro modo alla conservazione di si bello acqui- 
sto. Però pascati appena sei anni dacché egli si era 
impadronito d! Italia ) dovendo partirsene per tprnare 
alla guardia degli antichi Stati / e per conquistarne 
nitri liupvi f dichiarò e fece riconoscere per re d^ Ita-*, 
lia Pippino suo .secondogenito , fanciutletto di non 

f>iù che quattro anni. Sotto un tal re beo è mani- 
esto^ che gli affiiri dello^. Stato doveano prendere re-' 
gola e movimento ^datle lettere di Carlo > dai gover- 
natori ^ e dai bali lasciati . o. mandati da lui; 

Restava nel cuore delT Italia un potente capo alla 
parte Lombarda, ed era questo A rigiso Duca di Be- 
nevento ^ che nop volle sottomettersi al vincitor fran-^ 
cese, e che invece del titolo di Duca che dinotava 
subordinazione , prese quello ^i Prìncipe , come So- 
vrano e indipendente ; e fattosi dal suo vescovo cin- 
gere é incoronare , portò poi scettro e diadema alh 
reale. E nel vero poco gli mancava per farai stimare 
eguale al re di Lombardia , dacché egli possedeva 
quasi tutte le province che or formiino il reame dì ' 

Napoli. Ma Carlo Magno sollecitato dal papa Adria- | 

no, calato dì bel 'nuovo in Italia ridusse alla sua oh*' . 

bedienza Arigiso, che lo calmò subito» col promettere 1 

di ])agare un annuo tributo, dandogli per istaticx i suoi 
due figliuoli. Arigiso morì nello stesso anno , in cui 
aveva giurato obbedienza al re Carlo , lasciando di sé 
nn gran nome nella storia Napolitana, per avere con 
buoni ordini, con magnìfici e ricchi ediCzj, e con 
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nuo^i liloU di sovranità governalo^ ed illustrato una 

4CfoA nobil parte d^ Italia. Ma la perdita che di lui 
fecf9*o i Beoeventanì fu riparata in gran parte da 
Carlo j che non ostante le contrarie peraqasìoni del 
Papa, ristabilì negli Stati paterni Grimoaldo figlinolo 
rimasto unico di Arigiso. Quantunque il re Carlo 
abbia avuto nei primi anni giusta ragione di chia- 
mare paga di questo suo creato^ il quale, oltre le 
altre condizioni che fedelmente osservo di pagar tri- 
buto I di radersi la barba , e di vestire alla francese 
fec« ancora valida reaislenza ai Greci, che minaccia'* 
vano di fare una discesa in Italia a dannò de^Fran* 
cesi; ci6 non pertanto il succesato fece conoscere che 
Carlo Magno sollevò nella persona di Grimoaldo un 
potente emolo al suo figlio JPippino. Ma mentre que« 
ati faceva ogni sforzo possibile a fine di costringere 
Grimoaldo a fargli omaggio senza mai poter venirne 
a capo, una, morte immatura tolse ai Longobardi e 
ai Beneventani un principe che dava alte speranze 
di sua virtù ; e quel che fu peggio alla morte di lui 
Tenne dietro la decadenza di quello Stato» 

Mentre coU^arniii in mano s^ ingegnavano i due 

f;iovani eroi , o di accrescere lo Stato, o di assicurarsi 
' indipendenza, Leone III succeduto a Papa Adriano 
con mere cerimonie, ed onorate accoglienze, gua* 
degnò per sé e suoi successori più d^ autori tk che 
non potevano far altri con armate schiere. Questo 
avvenimento fn la creazione di un imperador d^Oc» 
cidente, dignità , che da ben trecenl^anni era passata 
in disuso , e poco meno che in totale obblio. A que« 
sta memorabile novitii diede in parte motivo il se* 
guente fatto. Leone III neir anno 799 , nel tempo 
della processione per le litanie loaggiori , fu assalito 

Ssr sollevazione aal popolo , di cui si erano fatti papi 
asquale Primicerio e Campulo Sagrista, e maUrat' 
tato fu posto in prigione } ma per opera di Wirundo 
ubate legato di Carlo e di Yin^iso duca di Spoleti 
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fu fatto fuggire e and^ a ricorrere al detto Carlo 
che «ra a Paderbona. leeone convenne allora con Carlo 
di procurargli la corona imperiale, qualora egli lo 
difendesse da^auoi nemici: e ciò stabilito, il Pontefice 
ripartì per Roma , e il Re lo seguì dapresso con un 
esercito. Nel dicembre dell'anno 800, Cariò arrirè 
a Ravenna , si recò poscia a Lamentana y dodici mi- 

§lia distante da Roma , dove fu visitato dal Papa , e 
al Sellato. Il giorno dopo si avviò alla cittài^ ed incon- 
trato dai vessilli^ dalle armi» dalle reliquie e da tutta 
il popolo, andò alla basilica Vaticana, dóve il Papa 
lo ìricevette alP atrio di essa. NeVgiorni seguenti il 
I^apa in faccia del Re e del concilio de' vescovi e del 
popolo, nella chiesa di S. Pietro , si purgò delle ac- 
cuse à lui imputate, e furono condannati i rei che 
lo assalirono , ed accusarono. Combinata poi ogni cosa 
nel concilio e col consenso del popolo nel giorno 
del Santo Natale fu coronato dal jPapa, facendo il 
opolo le consuete *acclamazìoni , Karolo jiugusto a 
to coronato Magno , et Pacifico Impemtori Rohia-- 
norum vita, et s^ictoria. 

Elètto Carlo imperador de^ Romani , trattò di con- 
validare questa sua dignitii , e di riunire il suo im- 
perio a quello d'Oriènte, con le nozxe che ricercò 
delP iitiperadrice Irene, giti moglie di Lepne IV. Mb i 
Grandi di Costantinopoli informati di questo trattato^ 
e non volendo . diventar sudditi di un forastiero , e 
d' un francese, tolsero V ubbidienza ad Irene , e por- 
tarono sul trono Niceforo. Vero è che il nuovo Au-^ 
Susto, per la debolezza dei suo stato in comparazione 
elb grandezza di Carlo , ebbe per gran mercè di 
starsi in pace con lui , e determinando i confini del- 
l' uno e deH^ altro imperio, riconoscer V eletto impe« 
rader d'Occidente per suo collega. Per la qual cosa 
se alcun dubbio fosse potuto rimanere intorno alla 
legittimiti dell' elesione di Carlo Magno , questo dub- 
bio per la confermazione del greco imperadore fu tolto 
via. 
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Le (irospertfli cU QmtIo Maétio comifidarMo tie^ sooi 
ulUmi toni ad essere nesooìite di itfolte anuiretee» 
t pr6gre0ti da'* Dìim > chiamati allora cotmaeineiité 
NtMrmanoiy cioè nomìiii del Settentrione /gli davano 
forte timore elie eoi tempo av eaaer o a recare grave 
tCatorbo ai eoot a noce u or i , sieoome in fatti avvennei 
A questi tioKNt si Meioasero le sfentnre domestiebe 

Srr la perdita de^ ^linoli primo, e seobodogeoitow 
orirono Carlo tlestioato re della Francia orientale ^ 
« Pippino re é^ Italia , e prevennero 1^ uno di Ire ^ 
r altro di quattro anni la morte del padre. Era giunto 
Pmpino re air età di 34 anni , quando morte io 
itwe ài geidtore ed al regno ^ in tempo appunto die 
era fatto capace di . regnar eon vantaggio de^ audfiti> 
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tenera etìi per nome Bernardo y cui^Garlo Magno creò 
re d'Italia y dandogli per assistenti nd governo due 
ministra doè Àdalardo abate e Walle di lui fratdkK 
Nello stesso tempo Carlo i&chiarò in suo colini 
udì' Impero Lodovico suo figliuolo die era di gik 
fé d^ÀquRania> indi nel gennajo ddl^ anno 6t4 ter*^ 
mine la oarriera de^ gloriosi suoi giorni^ 

Lodovico netf anno 817 diduarò suo collega neU 
r impero^ il suo figlinolo Lottario > dando agli altri 
aoot figlkioU Pipptno > e Lodovico col titolo di re ^ 
ài primo FAmiitania y e alP altro la Baviei:ak A qoe^ 
mi dne re ea in isplsde al re Bernardo , dispiacque 
r eleaione in imoeradore di Lottano. Bernardo , al 
quale come re d Italia, parea che più si convmisse 
U titolo d' imperador romano^ non A stette a covare 
oeiosamente nel seno il suo sdqjno. EgH eerob sot^ 
trarsi dalla subordinaaione di Lcxlovico } e prese nd^ 
Tanno 817 le misure anche pier difendersi con le 
armi } ma duestì suoi dorsi ebbero un esito iniSslids* 
simo.; poicnò caduto nelle mani di Lodovico^ e fat* 
togli il processo in un^ assemblea di baroni y fu con* 
^lannato a perder la testa^ òome reo di fellonia. L' Im«- 
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pemdore per fargli graxia ordinò che fosse solaménte^ 
aootfealo f ma queal' ordine di strappar gli ocgIù al« 
r infelice fie fa eseguilo eon> tanla asprezza^ che ih 
meop di Ito giorni ne perde la vita. Bernardo non 
si sarebbe mai aspettalo di essere stato trattato si cru#- 
delmente da nn parente e da on principe che portò 
ttOtfie di Pio. Nella Germania poi lutti tre i fra-> 
tdli^ Lottariis PippÌQO e Lodovico» mossero le armi 
cotitro rimpendòre loro padre ^ per F assegnano^ 
ne da lui fatta della Svevia j del paese degli Sviz*- 
ttfi neir anno Sag a Cado detta il Calvo , uHlma 
dfe'aooi figliuoli nato dalla seconda moglie Giuditta, 
figliuolo di Guelfo conte di Baviera ^ autore de^ Guelfi 
Tedeaohi , dai qcnli si propagò anche in Italia la det^. 
la £izioiiey cui si oppose quella dei Gibeltini. Lodiv 
vieo mori nelPanna 84o due anni dopo la morte cK 
Pippino re dell' Aqmtanìa ; onde a Carlo assegnate 
fu il detto regno ad escissione dei due figliuoli di 
esso Pippino j cioè Pippin» II e Cariò ; per il che 
miovè guerre A suscitarono e nuovi trattali si fecero 
con animo sempre costante di romperli alla prima 



i fiumi Senoa e Loira ; ed al eecondo si ascrìsse la 
Francia oriràtale oon Parigi, la co^ detta Alemagna^ 
la Sassonia, la.Tnringia^ e gran -parte della Borgo^ 
gna ; onindi è che De' diplomi di Farfa si ^ede sé^ 
goata r epoca del r^no di Francia I corrispondente 
air anno XXI d'Italia. Il secondo trattato poi si 
concbinse in Coblenz nell' anno 84^ ^^^ ^ i' i^ 
Carlo si unì in alleanza col re Lodovico^ centra Tim- 
peradere Lotlario loro comune- fratello } ed in tale 
trattato a Lottario toccò la Borgogna , T Al emagna ^ 
e ritalìa ; a Lodovico la Bavierav ed a Carlo la Fran- 
eia* £ da notarsi che Lottano nell anno 844 dichìa^ 
rè Te d^ Italia Lado¥Ìco II suo figliuolo, il duale in 



detto anno pà$9Ò a Roma, dorenefla baMlica Vati* 
cana dal Pootefipe Sergio II fu . ootooalo ed unto lo 
re d^Italia } il che fu il prioio esempio dopo ì re 
Longobardi. Questo Ile fu diehiarato poi in collega 
deir imperio neiraono 849 dall' ImpOftadore euo ^ 
dre , e V anno dopo prese ugwdmeirte iti Roma* la 
corona imperiale. 

Lottano mori neiramio 855 ii^ Piacenxa, ritor^ 
nando da Roma, laaoidido Ire figlinoli, fra i ouaK 
i suoi regni divise. All' imperadore Lodofico assegnò 
r Italia , a Loltario Wciò il paese fra il Reho e la 
Afosa , che poi disUose col noine di Lorena j ed a 
Carlo poi toccò la Proveoaa eoo la Savo|a ^ il Del* 
finalo, il Lionese, e la Linguadoca. Noli soùd i 
dissidi e le guerre fra Carlo Re di Franciii é Lodo- 
vico Re di Baviera; e «oto è eome neir^rmo 8^, 
in virtù di un concordalo , il re Lodovico acquistò 
l'Alsazia , Basilea , Colonia , Treveri , Utrecht, Aoui- 
sgrana , parte delk Frisia , e della modera Borgo^ 
gna, donde ebbe origine U Regno Germanico. A 
Carlo Calvo poi toccarono, oltre la Francia, il Lio- 
pese , Besanzone, il DelfiOato, U 3Srabante^ THan- 
nonia ,: Liegi ed altri paesi. 

Lodovico li Imperadore, nel mese d* agosto del- 
YSnSj mori nel territorio di Brescia , e fu seppellito 
nella chiesa di S. Maria j ma Ansperto , arcivescovo 
di Milano :^ ne fece disotlerrare e trasportare il corpo 
processionalmente a Milano , dove nella chissà di 
S, Ambrogio fu posto in un sepolcro , e dove an^ 
cera si legge il di lui epitafio. Colla morte di Lo- 
dovico Il fu tolto air Italia il miglior principe che 
r avesse On allor governata ^ dacché essa èra ca- 
duta in mano degli stranieri. Appena trovarono gli 
storiqi cosa da rìpreodere, tielle sue 4MÌoni t nei 
suoi costumi. Tutte le oose d'Italia, dal Tevere 
alle Alpi, procedettero assai . prosperamente nei venti 
e più anni del suo 1^00 , decorsi dalla teorie di 
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goda in V^ teiopo maggior quiete. Siocome poi 
Xiodovico non laaeio alcan figlinolo dopo di tè ^ co^ 
Carlo il Calvo Re di Francia aotteeitamente vemie 
io Italia feguilato eh baon Domerò di gente armata 
per poterne occopare il rMoo. e l' imperiale <Kgoltìi. 
Ma neppur Lodorieo di Germania ai stava an qoe* 
sti fimngenti dormendo ^ e ìì ano figliuolo Carlomao- 
no iP avanaò verso la Lombare con non minor 
diligemai è con fone andie toperiorL Non ai venne 
per lotto questo a giornata y perebè P accortezza di 
Carlo scansa il periccdo dd oombattere • metten- 
do in campo trattali di accomodamento. Come pas- 
sassero le fac ce nde in questo abboccamento dei due 
concorrenti non ò ben chiaro ; la somma però del 
fatto fu questa « che GarkHnanno accecato forse 
dalle promesse ene il Be Carlo gfi fece di farfo 
diventare ado padrone della Germania ad esclusione 
de^ fratelli ^ se ne tornò verso ossa ; e Carlo passata 
a Boma a fona di regali dati ai Romani^ e^ al 
^Papa Giovanni Ottavo , ottenne di essere inooro^ 
/ nato in imperadore, titolo obe aUora importava la 
Signoria dMtalia. Nel tornarsene da Roma in Fran- 
cia convocò in Pavia una dieta generale <fi prelati ^ 
e magnati del regno ; da^ quali fu novellamente elet* 
to, e riconosmito e come loro protettore^ signore e 
difeMQfe. e gli fu promessa oU>edienza in lotta 

?u^lo eoe fosse per ordinare a vantaggio della 
Ibiesa e salute di loro stessi^ a Espressioni troppo 
misurate e che fanno chiaramente vedere che già 
i prelati^ e i conti ohe a quella dieta intervennero^ 
cominciarono a riguardare la dignith dell' impera** 
dorè più con parole e cerimonie^, che con verace 
vqglia di obbedirlo in e^^tto. Certamente Tacqui*- 
sto iphe face Carlo Calvo e del regno d^ Itafia ^ e del 
disìdema imperiale servì piuttoslo di fregio e di 
lostfO agli nnimi anni del sno regna, che di noU« 
bile aocaescimento alla sua potenti. 
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È da Mservarsi ehe nelPS^d mori Lodovico re 
di Germania , e laaciò tre figuooli 3 cioè Carlomaiv 
no^ Lodovico II e Carlo delio il Grosso^ Cra^ quali 
QUO va divisione ai fò del Regno Germanico. In virtù 
di asaa, il primo ebbe in dominio la Baviera^ la 
PannoDÌa^ la Cariniia^ la Scliiavopia, la Moravia j^ 
il secondo la Francia Orientale, la Turìngia^ la Saa- 
aonìa, la Friaia, ed una perle della Lorena; ed il 
tei^zo finalmente la Svevia con altre città della Lo- 
rena^ col nome di regno di Lamagna. Carlomanno 
oeiraono 877 calò in Italia con un esercito , nel 
tempo cbe rimperadore Carla Calvo rttrovavasi in 
Pavia col Papa Giovanni Ottavo ^ celebrando le 
nozae del duca Bosone con Ermengarda figlinola 
di Lodovico II Augusto. Alla vernila di Garlomaa^ 
no , r Imperadore fuggì ^ e morì ia Brios » cbe si 
aup|20ne essere situata nel contado di Vercelli ^ Oioii. 
senza' «o^petta di veleno prestatogli del suo m/edica 
ebreo , cpiamato Sedecia^ 

La Francia e V impera perde in hiì un» prìnci^ 
pe y che non altro avea di grande cbe V ambizione ^ 
e il suQ regno non è notaòil^ per altro ^ cbe pev 
la potenaa » cbe si usurparono 9 cagione della sua 
deboleaza i docbi e i conti ^ i quali poi rende tUr^ 
ì }otq governi . ereditari , e per aver Irssferito. nel 
Papa gran |)arte di qq/elU smisurata autorità* cbe 
i vescovi della Francia si erano arrogato nel do- 
minio temporale del regno» ^ indie suUa persona 
stessa del principe^ 

Il Papa Giovanni Ottava desiderava cbe la cOr 
rena dUtalia data (osse a Lodovico Balbo re di 
Francia' figKuola di Cado Calvo^ oppure a Bosone re 
di Provenza } ma nella. dieta in Pavia» a dispetto deE 
Papa cbe era in Francia^ $d eletto ia re, Carlomanf 
no. Il Papa dopo di aver tentalo invano di annul- 
lare cotesta elezione, e di aver replicatamente sco^ 
iaiMÙC9to. r arciv^sc^ovo di Milano^ A^sperlo ^^ cbie U 
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promosse e la sostenne , vi si accomodò ^ da cb« 
Carlomanno Io dichiarò suo vicario nel regno Ila- 
lieo com^ appare dalle leltere di lai dirette ad An- 
tonio vescovo di Brescia, ed a Berengario duca del 
Friuli. Intanto nelF879 morì Lodovico il Balbo re di 
Francia , lasciando due figliuoli la legittimità dei quali 
è in contesa j cioè Lodovico ^ e Clarlooianno. Ciò 
non ofiitante ambedue dichiarati furotio re ma colta 
perdita di molli Stati ^ vale a dire di una porzione 
della Lorena , occupata da Lodovico II re di Germa-* 
nia, e della Provenza, Delfinato^ Lionese^ Savoja, e 
di parte della Borgogna y dei quali paesi era in pos^ 
sesso il re Bosonè. 

Mentre Carlomanno era travagliato da lunga ma- 
lattia y voleva il papa Giovanni Ottavo che fosse eletto 
in re il sopraddetto Bosone ; tna la dieta in Pavia, 
nelP anno 880 , elesse Carlo il Grosso figliuolo di Lo- 
dovico re di Germania , il quale poi nelPanno do()o 
fu eletto^ e coronato a Roma in imperadore. Morto Lo« 
dovico re di Baviera* netPSSa^, fratello di questo nuo« 
vo imperadore, e due anni dopo essendo morii anche 
i due suoi nipoti rexli Francia senia posteriUi, diven- 
ne egli il sovrano di tutti i regni gik posseduti da 
Carlo Magno. Pareva che il regno sno destinato fosse 
a consolidare la monarchia fraticese^ e à ristabilire 
nella sua grandezza V imperio 4' occidente ; ma poco 
atto per sé stesso al governo , valse sole A recargli 
Tultima tovina, e a ridurle particolarmente F Italia 
a totale anarchia. I progressi poi che lasciò fare con 
somma vergogna a' Normanni sotto Parigi > finirono 
di screditare Carlo il Grosso, la cui autorilìi fu spar- 
titamente , secondo che ciascuno potè jpiù , usurpata 
da molli baroni , ai quali la debole salute ognor [Àik 
cagionevole delF imperadore accresceva Tainlire, e 
r indipendenza. Egli non avèa figliuoli , fuori che un 
bastando denominato Bernardo j onde adottò per suo 
figliuolo Lodovico, figlio e successore di Bosone 



meno lo vi lasciò io Ìmisso ttato. Questi imitaiida 
dal eanto ano l'infedeltìi di Arnolfo^ dìedesi a me- 
nar pratiche con Adelberto marchese di Toscana , a 
fine di liherarai V uno e 1' allro dalla aoggezipne dei 
Tedeschi. Ma intanto non istava neghittosa la vedova 
imperadrìce Ageltmda madre del giovine iroperador 
Lamberto 9 anzi con maschio valore si adoperava a 
sollevarne il partito. Ma cotesti principi italiani, che 
avevano gli interessi troppo opposti gli uni agli al- 
tri, poco riparo patean fare alla potenza di Arnolfo. 
Era in questo tempo papa Formoso perseguitato da 
Sergio suo competitore al papato; e non avendo mi- 
glior scampo che la venuta ai Arnolfo, V invitò nuo- 
vam^ite a Roma a prender la corona imperiale. Ar* 
nolfo non tardò a recarvisi, il senato lo acclamò in 
imperadore» e fu coronato. Dopo tale funzione , la* 
sciando egli alili custodia della città di Roma Ferol* 
d#, ed al governo di Milano Ratoldo suo 6gliuolo ba- 
stardo , se ne partì verso la Germania. 

Partito Arnolfo, non istette guari Lamberto Au- 
gusto a prender per forza Milano, e costringer Ra- 
toldo a ritirarsi in Germania. Allora i principi Ita- 
liani cominciarono a pensare daddovero al proprio in- 
teresse, che era Y unione fra loro stessi. Lamberto 
é Berengario posero fine alle loro gare, e si divisero 
le province del Regno Italico. Anche Adelberto dudi 
di Toscana, non meno ricco e potente che si fossero 
i Duchi del Friuli e di Spoléti, fu chiamato ^a parte 
di queir accordo. Se un tale triumvirato fosse durato 
lungamente, avrebbe Fltalia potuto goder lunga pace : 
ma non passò appena un anno che Adelberto Duca 
di Toscana , sollecitato datrambizione della moglie 
Berta, la quiale non potea .comportare che il suo ma- 
rito fosse da meno di Lamberto , e che a costui si 
lasciasse portare corona imperiale^ mosse le armi con- 
tro del 4^to Imperadore troppo inconsideratamente, 
perchè da questo fu sorpreso^ e trasportato prigio- 
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ordì nna congiora, e ohiomb in Julia Rodolfo il re 
della Borgogna y il qoale valuto con un esercito j ot- 
tenne una compiota littoria contra Berengario. Nel- 
rainno 931 fa poi coronato ia re d'Italia in F^via. 
Uimperadore Berengario aoggiacqoe ad nna niu>T)n 
aconfitta nel 9^3 , e ritiratosi in Verona, chiamò in 
ano aoecorao gli Unglieri j i opali venuti che furono j 
presero, e rovinarono a&tto la città di Pavia. I Ve- 
ronesi che gli erano sempre stati fedelissimi ^ ultima- 
mente alienati da questo antico loro padrone, o per 
croccio che edi avesse condotto in Italia la nazione 
allor A crudele degli Ungheri , o per qualche altro 
ignoto motivo deliberarono di toglierlo ai vita. Egli 
mori miserameote tradito ed assassinato da Flamberto 
enipio tuo figliastro, coi egli avea particolarmente 
amato e beneficato. 

Re ineostante ed anche despota era Rodolfo ; onde 
gli Italiani malcontenti di lui invitarono alla corona 
d' Italia Ugo Doca di Provensa figliuolo di^ Teobalcb 
oónte e di Berta figlia di Lottario re della Lorena , 
e che teneva la Provenia in feudo dai re di Borgo- 
gna. Rodolfo chiamò in suo soccorso il feroce Bur- 
oardo duca di Svevia ano suocero; ma essendo stato 
questo , come meritava , sorpreso ed ucciso , egli si 
ritirò in Borgogna, ed Ugo fu coronato in Milano 
neiranno 926. Essendo questo re in tranquillo pos- 
sesso del r^no d* Italia , cedette ad Eriberto Conte ìa 
Provinda Viennese; e qualdie anno dopo cedette 
ancora la Provenza a Rodolfo re di Boi^ogna; ed 
elesse per collega nel Regno Lottario suo figliuolo, 
il quale eo«)fermato in re dalla dieta Italica , fu co- 
ronato neir aniio 931. ^abbandonata da questo Re 
la Provenza , ed infestata inoltre dai Saraceni , è 
da credern che di Provenzali sempre più d' Italia 
ai popolasse. Di fatto quasi lotti j parenti dd re 
Ugo ebbero da kd il comando delle citth • e delle 
province; fra i quali è da notarsi Rosone fatto Duca 
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di Toscana f TedbaUd daca di Spoltiii e di Gameriocr^ 
e Mamme arcivescovo di Àrlea crealo Marcheae di 
Trento con le rendite anche delle chieee di Verona 
e di Mantova. Ambiva forae questo re la corona im- 
periale , onde morto Guido Blarcfaese di Toscana > ma« 
oeggiò ed ottenne di sposare la famosa Marozia ve* 
dova del detto Marchese , ma avendo duramente trat- 
tato il di lei figliuolo Alberico, ouesti unito >il suo 
partilo si vendicò coir obbligare il re Ugo a fuggire 
da Roma, e quindi dichiarato egli PaÉrizio de'Ro^ 
mani nelFanno 982 si miae alla testa del governo^ 
e pose in prigione Marozia sua madre , ed il Papa 
mio fratello 9 perchè troppo indulgenti col detto He. 

Gonvien dire che Ugo non corrispondesse alle 

aspettazioni dei principali Vescovi e signori d* Italia ^ 

perchè si vede essersi essi diretti ad Arnoldo doca 

di Baviera , ma inutilmente } perchè venuto egli % Ve^ 

rona fu sconfitto dalle armi ael re Ugo, ed obbKgato 

. a partirseìie. Allora fu che questo Re tentò di nuovo 

,]a conquista di Roma difesa in modo da Alberico 

Patrizio^ che dovette finalmente conchiuder la paee 

. neir anno 936 dandi^U in nM)glie Alda sua figlinoki. 

Berengario marchese d* Ivrea , figliudo di Adalber- 
to^ e di Gisla figliuob dell* imperatore Berengario , era 
fuggito io Baviera nell'anno 945 presso Ottone con 
intelligenza dei principi Italiani. Comparve quindi in 
: Italia con un esercito di Tedeschi y r quali essenchm 
uniti gli Italiani ^ fu il re Ugo obbligato a ritornare 
in Provenza dove mori U re Lottano figliuolo di 
,Ugo, rimase senza appoggio 9 e per conseguenza senza 
autorità } e neir anna 950 fini di vivere avvelenato ^ 
' forse per opera di Berengario. Comonaoe sia^ ouesli 
in detto anno nella dieta di Pavia fu eletto re a Ila* 
h9Ly unitamente ad Adalberto suo figlio, e si intitidò 
Berengario IL Questo Re Italiano non si meritò cer- 
tamente . gnuidi elc^i; imperciocché (Jtre il sospetto 
.di aver provocata fa moria del re Lottano, fè porre 
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io prigione la regina Adelaide moglie del Re j la quale 
pero trovò mòdo di fuggire , e eli ricoverarsi in Ca- 
nossa fortezza di Azzo, avolo della contessa Matilde. 
Deesi supporre che con Azzo, che poi fu conte e mar- 
chese, SI unissero altri signori per implorare presso 
di Ottone re di Germania vendetta contro di éeren- 

f^rio ; imperciocché venuto egli con un esercito in 
talia nelFanno gSi si diresse a Pavia dove fu ac- 
colto e riconosciuto in re ^ e dove fatta venire la re- 
gina Adelaide la prese in moglie } intanto che il re 
Berengario, ed Adalberto si ritirarono in un forte 
castello j il cui nome è taciuto dagli scrittori ; Ottone 
non potendo andare a Roma per essere coronalo im- 
peradoré, perchè Alberico vi si oppose^ se ne ritornò 
m Germania* 

Berengario vedendo di non potere resistere alla 
potenza di Ottone, risolvette dì seguire le insinua- 
zioni di Corrado duca di Lorena genero di Ottone y e 
da lui bsdato al governo di Pavia } andò in Germa- 
nia ad implorare mercede^ e quindi umiliatosi nella 
dieta di Aquisgrana , si contentò di riconoscere il re- 

5 no d* Italia in feudo da esso Ottone giurandogli fe- 
ieltìi } eccettuate però le Marche Veronese ; ed Aqui- 
lejese che si diedero in governo o in feudo ad Arrigo 
auo fratello duca di Baviera. 

Ritornato Berengario j sì sfogò contra i vescovi ed 
i principi suoi avversar] , ed assediò , benché inutil- 
mente, Canossa difesa da Azzo marchese. Alberico poi 
signore di Roma morì nel 954 e gli succedette Ot- 
taviano suo figliuolo il quale nelPanno 056 fu eletto 
anche in Papa col nome di Giovanni XII. 

La sempre perversa condotta del re' Berengario 
indusse il detto Papa a spedir Legati ad Ottone re 
di Germania , pregandolo di venire a difendere V Ita- 
lia I e la romana repubblica dalla tirannide di Beren« 
gario. Ai Lmati Pontifici si unh*ono Gualberto arci- 
vescovo di IMilanOi ed altri <Jie seco loro recarono i 
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teli dei vescovi, e dei conti di quasi tutta T Italia. 
Ottone nell anno 961 venne in Pavia» ìndi a Mila- 
no f dove fu eletto in re di Lombardia e di Italia } e 
dair arcivescovo Gualberto coronato nella basilica am^ 
brosiana. Andò indi a Roma Panno dojpo; e quivi 
fu acclamato e coronato in iinperadore de' Romani 
da Giovanni XII. In seguito non lasciò di persegui- 
tare il re Berengario e la di lui (amiglia ^ e quindi 
dichiarò anche il suo figliuolo Ottone in re d^ Italia. 
Il Papa Giovanni XII si pentì presto di aver chia- 
mato i Tedeschi ; onde ricevette in Roma con grande 
onore Adalberto, che gi^ era stato dichiaralo re d^ Ita- 
lia j con Berengario suo padre, nelPanno 950. U per- 
chè irritato Ottone énti*u in Roma da dove era fug- 
gito il Papa Giovanni , e tosto (è che i Romani lo 
deponessero, e questi poi elessero un tale Leone, che 
non era sacerdote, il quale prese il nome di Leo- 
ne VIII. 

Intanto il re Adalberto dalla Corsica ove s^era 
rifuggito ricomparve in Lombardia , dove trovò in suo 
favore un forte partito. L^Imperadore che era in 
Germania inviò con un esercito 3Surcardo duca di 
Svevia y ed alla sua venuta ogni trama sediziosa avanì. 
NelPanno 966 ritornò Ottpne in Italia determinato 
di punire i Romani per la prigione ed esìlio a cui 
condannarono il Papa Giovanni XIII, che era stato 
eletto V anno prima coir assenso del medesimo. Le 
crudeltà e le violenze seguite in Roma in tale incon- 
tro sono a tutti manifeste ;, onde osserveremo soltan- 
to che nel tempo in cui faceva proclamare jn impe- 
radore fl suo figliuolo Ottone II, venuto in Roma 
nel 067 il re Adalberto unitamente a Corrado suo 
fratello, sollecitarono Niceforo Foca imperadore di 
Costantinopoli a mover guerra ad Ottone : per il che 
questi occupata la cittk di Bari, diverse vittorie ri-» 
portò in Puglia, ed .in Calabria j onde malcontento 
il popolo di Gostjintinopoli mise a morte Niceforo^ 
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eà elesse in imperatóre ntl 069 Giovimni Tsemiscc^ 
cHe tè la |Miòt con Ottùne» il qaale dopo cin^e anni 
lasciò r Italia, e ritoiiiò in Germania, dove morì nel 
973. . Rimase dopo dj: lui Ottone II suo figliuolo *y 
ma i Romani sempre pentiti d* aver data la corona 
atre\li Germania» che aspiravano alla sovranità ed 
al dispostismò, mossi anchie dalle insinuazioni di un 
tale Crescenzio ) o Cencio, imprigionarono nel 974 
Benedetto VI Papa , e lo uccisero , facendo maneggi 
a Costantinopoli perchè i Greci movessero le armi 
contra ^Imperatore Tedesco* Elessero poi in Ponte- 
fice Bonifacio, il quale non potendo sostenersi a fron« 
te' del partito' imperiale, fu obbligato a partirsene, e 
andare a Costantinopoli per secondare anche le mira 
di quei Romani, cbe avevano fatto il piano, sopra 
indicato. Sembra che, allontanatosi Bonifacio, i due 
opposti partiti si unissero nelP elezione di Benedet- 
to VII, il quale penetrando nelle misure , che pren- 
devano i Greci uniti ai Saraceni, sollecitò Ottone II 
a venire in Italia. Venne egli ibfalti neirannp 981,: 
e si mosse con un esercito in Calabria contro i so- 
praddetti nemici^ ma sfortunato essendo stato P esito 
di questa gnerra^ tornò indietro, e tenne nel 983 
niia dieta in Verona dei principi di Germania e 
d^ Italia, in cui fé riconoscere in Re Ottone III suo 
figliuolo. Questi subito dopo andò in Germania e 
ne prese la corona. Ottone II intanto pubblicò le 
sue leggi , nelle quali ai prescrive e dichiarasi lecito 
il duello nel caso di carte e documenti falsi presen-. 
tati in giudizio. Nel tempo poi che meditava di far 
la guèrra ai Veneziani, finì di vivere in Roma, e 
poco dopo morì anche il Pontefice Benedetto VII cni 
fu sostituito Giovanni , XIV« Ma in questo m^zzo Bo- 
nifacio ritornato da Costantinopoli, col favore del suo 
partito rieuperò la sede pontificia, ed il papa Giovan- 
ni posto in Castello S. Angelo terminò mìseramente 
i'suor giorni. È da notarsi che Adelaide imperatrice 
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tàsadre di Ottone II era lottaTii governatiice della 

Lotubardid dimorando in Pavia; cbe morto Bonifacio 
Papa, eletto fu Giova oni XV; che console del Senato 
Romano era Cretcensio; il quale fatto capo di. on 
partito contrarto al detto Papa, lo obbligò a fuggirò 
in Toscana; da dove egli soU^cilò Ottone IILa ve* 
nire' a Roma; ma che in di lui vece vi arrivò Tinì- 
peratrioe Teofania sua madre per essere esso ancora 
m etì fanciulleeoa^ e non per anco eletto in re d^ Ita* 
lia. È osservabile cbe Teofaiìia, come imperatrice^ 
esercitò in Roma quella giurisdizione cbe avevano 
gli imneratòri. 

Nelr anno 995 Ottone HI invitato dal Papa^ dai 
Romani , e dai Long(rf)ardi calò con on esercito iu 
Italia , De prese la corona in Monza indi in Mi- 
lano, e passò a Ravenna nel 996. Udita colk la 
morte del Papa Giovanni XV, Tè che si eleggesse 
Gregorio V; quindi passato a Roma fu accbmato 
ed unto in imperatore; ma ritornato appena in Ger-» 
mania, H console Crescenzio obbligò Gregorio V a 
fuggirsene. Sussistendo sempre in Roma il portilo 
contrario ai Tedeschi, troppo Ticini air Italia, per c^ 
set* pronti col peso della forza a far rìspeilara la loco 
àtitorìtìi, molti Romani colla direzione di Crescenzio 
A rivolsero a Costantinopoli ; e perciò venuti gli am« 
basciatori degli imperatori Basilio e Costantino uni* 
tamenle a Giovanni Calabrese, vescovo *di Piacenza , 
À oniì nn trattato , "con ooi rimaner dovesse a Cre- 
acenzio il doraitiio di Roma^ sotto la sovranità degli 
itn^Deratbri suddetti ; ed il sopraccennato Giovanni 
fosse eletto papa invece di Gregorio V come in fat- 
ti fu ^obito eletto. Ma Ottone ILI , ritornato iu Ita- 
lia, punì qtre^o- antipapa e prese il castello S. An^ 
^to difeso da Crescenzio a cui Ottone fè tagliare il 
capo. Motto Gregorio V nel 999 Ottooe £è .eleggere 
il Papa Silvestro II , indi andato iki Germania per 
poco teopo , ritornò subito 4n Itaiia ; ma appena eiif- 



i47 
trato in Roma, obbligalo fu a fuggirsene per la sol- 
levazione ivi seguita. Andò dunque in Todi, e nel- 
Tanno looi in detta citlb, oppure nelpoco dialante 
castello di Pad^rno, terminò il corso de^ giorni suoi. 

Morto Ottone III la Dieta Italica si unì in Pavia, 
ed elesse -in re dopo 2^ giorni Ardoino* marcUesé 
di Ivrea ; e questo fu V ultimo re Italiano. Ma sicco- 
me la di lui condotta non corrispose all' a»peUazione 
degli Itfitliani^ così invilarono essi Arrigo III duca di 
Baviera e re di Germania^ il quale passò in Ita* 
Jia nell'anno 1004 1 ed in Pavia fu coronato re. I 
Tedeschi non tardarono molto. a farsi odiare nelle 
cìiùi dove albergavano , e V ebriet)i a cui abbando- 
fìavansi, ed i ruvidi loro portamenti andarono tàn- 
Voltre^ cbe lìacque nella stessa città di Pavia un sì 
fatto sollevamento» che \à città rimase mezzo incen- 
diala j ed il re per salvarsi dal furore popolare fu 
costretto gettarsi giù dalle mora. Il Papa Berie4et- 
to Vili nelfanno ioo4 coronò Arrigo anche in impe- 
ratore j ed il re Ardoino j che. mantenne sempre un 
partito di v$rj potenti d^Italia, e particolarmente dei 
Marchesi d^Este» si fé monaco, e finì di vivere neL- 
Tanno 101 5. 

V imperatore Arrigo I morì nel 1024 e fu ascritto 
noi numero de' santi; ed i principi d^ Italia, fatti gììi 
|)Otcnti, e dei Tedeschi poco soddisfatti^ invitarono alla 
corona prima Roberto re di Francia, e poi Guglielmo 
duca idi Aquitania , ma essendo né Y uno né V altro 
in istato di accettarla , Ariberto arcivescovo di Mila- 
no andò in Gernoumìa ^ e la esibì al re Corrado il 
Salico. Venne egli in fatti neiranao 1036 e fu. co- 
rona lo probabilmente in Milano , perchè i Pavesi 
contrari ai Tedesobi. si chiusero , e si fortificarono 
in modo, che Corrado pensò di non farne V assedio. 
In g'razia dei partiti chiedi ritrovò in Italia, conlrarj 
alla nazione Germanica, fu egli ad ogni passo obbli- 
galo a coni3>aUere, e particolarmente nella Toscana , 
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dove era duca Raineri; ma finalmente nell'anno 1037 
fu dai Romani, eletto io imperatore, e nell'anno io3o 
nella cittìi di Utrecht nella Frisia finì di vivere. 
Dopo Corrado , la corona d^ Italia e la imperiale pas- 
sarono sempre sul capo dei sovrani Alemanni, non 
ritrovandosi più alcun Italiano, che ne sia stato con- 
decorato. 

La morte di Corrado non cagionò mutazione nei 
suoi regni ) perciocché gik era dichiarato , e ricono- 
sciuto per successore Arrigo suo figlio , il quale però 
stette da sei anni interi prima di scendere in Italia. 
Ciò non pertanto vi fu quasi generalmente ricono- 
sciuto il suo dominio , e P unione che passò tra lui , 
l'Arcivescovo di Milano, e il Marchese di Susa , che 
era allora Erimanno primo marito di Adelaide, non 
valse poco a mantenergli fedele la Lombardia. Ve- 
nuto poi in Italia nel 1046 , e posto ordine alle cose 
di. Roma» ehe era allora in pessimo stato per gli sci- 
ami e le elezioni simoniache o violenti, che si fa- 
cevano de^ Pontefici , prese fra grandi acclamazioni 
la corona e ricevette P omaggio che gli fecero i prin- 
cipi della Puglia, ed altre terre componenti ora il 
regno di Napoli. La grandezza 4e^ marchesi di To- 
scana diede non poca gelosia e sospetto ad Arrigo , 
che poi finì di vivere lasciando in etìi di soli cinque 
anni il figliuolo Arrigo lY, così famoso per le con- 
troversie fra il sacerdozio e F impero , e per le 
guerre civili che agitarono il lungo suo regno; Que- 
sti fino dai primi anni delP etk sua era stato dichia- 
rato successore al Regno di Germania , e però non 
si procedette ad alcuna nuova elezione; ma la regina 
Agnese sua madre prese incontanente con la tutela 
der figlinolo le redini deirimperìo, e governò fino al 
io6a. Sottomise In Sassonia nel 1075 e si rese ter- 
ribile a tutta r Europa. Allora fu che princi[>iò la 
celebre controversia tra gli imperatori e i papi in 
occasione delle investiture pei benefizj: le cose fa- 
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rono portato egli estremi ù dall' ^na ^ che dair altra 

parte: Gregorio VII scomunicò Arrigo^ e lo dichiarò 
caduto dalla real digoitìi , liberando i sudditi dal 
giuramento di fedeUb^ e gli sollevò contro i signori 
della Germania, i quali provando gli eSelti delfó sue 
libidini e crudeltìi^ e invidiosi forse anche per pri* 
yata ambizione della grandezza di Arrigo, proposero 
tra loro » e minacciarono apertamente di deporlo y 
dove fra il termine di un anno non soddisfacesse al 
Pontefice^ e non mutasse costumi. Vedendo Arrigo 
crescere di giorno in giorno il numero degli avver- 
sar]^ risolvette di recarsi in Italia per farsi sciogliere 
dalla scomunica , prima qhe spirasse il termine che 
gli era prescritto, e si presentò al pontefice in Canos- 
sa y dove con incredibili prove di umiltìi , e penti- 
mento ottenne d^ esserne benedetto. Ma questo ac- 
cordo tenne assai poco. Arrigo che vi si era con- 
dotto per necessita, e con simulato ravvedimento, 
fu anche stimolato a violarlo dalle querele, che ne fe- 
cero i Longobardi , sdegnati altamente e scandelez- 
zatì di quella sua strana comparsa a Canossa. Per- 
tanto fu creduto, che sotto colore di un nuovo col- 
loquio^ abbia tentato di aver nelle mani per tradi- 
mento la persona del pontefice, il quale avvertitone, 
e scortato se ne tornò a Roma^ più sollecito e in- 
quieto che non era partito. I signori di Germania, 
che parteggiavano pel Pontefice, elessero per re Ri- 
dolfo duca di Baviera. Disperando il Pontefice che 
Arrigo volesse adempire le promesse fatte in Ganos- 
ra , confermò V elezion di Ridolfo , dichiarando nuo- 
vairiente Arrigo scaduto dal regno* Ma il Papa si 
ingannò nelhi speranza^ clie il partito di Ridolfo do- 
vesse rimaner superiore, poiché dopo varj succes- 
si, r esercito di lui essendo venuto a battaglia con 
le genti di Arrigo , vi lasciò la vita. Allora Arrigo 
radunato iìi Baviera un concilio di circa 3o ve-^ 
scovi, vi fece deporre Gregorio VII, ed eleggere 
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a pontefice Guiberto da Parma ; arcivescovo di Ra* 
venna ^ che si denominò Clemente IH. Passato poi 
con potente esercito in Italia tennQ per tre anni 
assediata Roma, e ricevuto in città investì Tanti* 

Eapa Guiberto, e ricevè da lui là corona imperiale, 
ibbe poi r Imperatore a soffrire non pochi travagli 
da'snoi medésimi figliuoli; il primo de'quali, chiamato 
Corrado , da lui lasciato iti Italia , perchè facesse la 
guerra alla contessa Matilde, sollecitato a ribellarsi dal 
padre, fu dai pontefici proclamato re d^ Italia, e coro- 
nato in Monza. Ma poco fratto ricolse T infelice Cor- 
rado dalla sua ribellione, poiché il padre pieno di cor- 
ruccio contro di lui. fecesi in Germania clichiarar suc- 
cessore il secondogenito Arrigo V, e Corrado che per 
colmò di sua sventura cadde in disgrazia della sua 
protettrice Matilde , andato in Fiorenza , finì quivi i 
suoi giorni, tion senza sospetti, che gli fosse col ve- 
leno afirettata la morte. L'altro figliuolo Arrigo, sol- 
lecitato dal Papa Pasquale II, e più ancora dalie suo 
ambiziose mire , fattosi capo de^ nemici dei padre , 
che io amava singolarmente , giunse fino a ritenerlo 
prigione in un castello e ad obbligarlo eziandio con 
minaccia di morte a cedergli le insegne reali ^ ohd 
eran la croce, la lancia, lo scettro, e rinunziargli to- 
talmente r amministrazione del regno. Poco tempo 
sopravHsse l'infelice Arrigo IV a tanta ingiuria; ei 
morì in Liegi da uomo privato il 7 agosto 1106: 
prìncipe cht sarebbe annoverato fra più chiari impe- 
ratori che regnassero in Alemagna e in Italia, se non 
si fosse lasciato troppo dominare dalie passioni gio- 
vanili, e se per un mal cohcetto interesse non si 
fosse tattto ostinato a contrastar coi Pontefici. 

Stabilito sul tròno Arrigo Y vieppiù fermamente 
f)er la morte del padre, diede tosto a conoscere al 
Pontefice Pasquale II Come si fosse ingannato nel 
giudizio, che avea prima fatto di questo principe; 
perchè Arrigo Y si mostrò fermamente risoluto di 
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mantenere T qso delle invesliture^ come avea vplatQ 
Arrigo IV. Nel 1 1 io venne in Italia, e giunto ìji 
Roma ^ non potendosi il Papa indurre a oofonarlo 
imperatore per la detta oontroversia , allora più che 
mai agitata, fece carcerare Pasquale, e Teceai per for« 
za aecordar ciò che volle intorno alle investitore. 

Morto il detto Papa, Gelasio II che gli succedette 
non credendosi obbligato ad alcun riguardo verso 
l'Imperatore, fulminò SGOmunicIie contro di lui, e 
rinnovò la proibiaione delle investiture. Arrigo, mòt^r 
SCSI nuovamente verso Roma, obbligò il nuovo Papa 
a ricoverarsi a gran fatica in Gaeta , e fece creare 
in Roma da' auoi partigiani un antipapa^ che fu Maur 
rizio Bordino arcivescovo di Praga. Passato Gelasio 
in Francia 9 ivi morì poco dopo, ed ebbe per succes- 
sore Calisto II» che m riconosciuto e confermato dai 
Romani, giii troppo sazj della vita scandalosa dell*an- 
lipapa fiurdino. Intanto - le scomuniche lanciate dai 
concìlj e d;ii Papi centra di Arrigo , operarono in 
Alemagna più che non si sarebbe aspettato. I baroni 
del regno comiiiciarono fortemente anche con mi- 
nacce a sollecitarlo^ perchò sì pacificasse col Papa^ e 
ponesse fine a^gran mali , che cagionava lo sc'isma si 
nella chiesa, che iicirimperio. I primi trattati, a cui 
dovette piegar T animo Tlmperatore si fecero nel 
'concilio di Reims, ma senza effetto: nel concilio poi 
convocato dal Papa Calisto nella chiesa di Laterano 
•si terminarono le controversie sì lungamente durate 
tra il sacerdozio e T imperio per le investiture. 

Ma troppo fu breve quella calma in Italia poiché 
morto Arrigo V nel ii25 e non avendo lasciato figlio- 
li, venne detto per successore Lottarlo Duca di Sas- 
sonia ^ che fu poi terzo di questo nome fra i re d'Itai- 
lia. Ma Federico duca di Svevia nipote per sorella di 
Arrigo Y^ deliberò di levargli quella corona di cui 
non gli aveva potuto impedire di cingei*si il capo ; 
quindi fattosi forte col seguito di molti che trasse al 
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suo ptrtUOi fece prender a G)rrado sao fratello il 
tìtolo di re, e lo mendÀ in Italia» dove avendo tro- 
vato favorevole al loro disegno V ardvesoovo di Mi- 
lano y ricevè Corrado , senza contrasto la corona di 
ferro in Bfonia^ e poi nella basilica di S. Ambrogio 
in Milano. Ma ^aesti sobiti progressi di Corrado non 
ebbero alcun slabile effetto; perchè ^ Onorio II Papa 
succeduto a Calisto^ dìcbiarossi in favore di Lottano, 
e colle scomuniche e colle forse temporali talmeiite 
abbattè il partito di Corrado, che questi fu costretto 

fioco appresso di ritorpare in Germania.. U pontefice 
nnocenio II era stato eletto a successore . di Ono-^ 
rio II dalla più sana parte de^ cardinali/ e da un'al- 
tra più numerosa fazione il cardinale Pier I^ne col 
nome di Anacleto* Il primo da Lottario, e quasi gè*' 
neralmente riconsciulo per ven> pontefice, fu costret- 
to uscir di Roma , e recarsi in Francia ; il secando 
avea del suo partito tutti coloro .che inclinavano a 
V Corrado, fra i quali Anselmo Arcivescovo di. Milano^ 
Sollecitato Lottarlo da Innocenzo II e da moki si- 
gnori italiani , perchè scendesse in^ Italia per metter 
rò stesso nel possesso del regno, e restituire alla cbier 
sa il vero pastore, ci venne 1 ottano anno dopo la 
sua elezione; ma la sua venuta non causò la più 
niecola mutazione^ e nemmeno potè cacciar di Roma 
lAntipapa Anacleto j talché fu costretto di ricevere 
la corona imperiale nella bfisiUca Lateraiiense» essenr 
do il Vatìcanq fortemente guardato dagli scisniaLici. 
Il nuovo Imperadore se ne tornò in {^amagna, e in- 
tanto il santo Abate di Chiara valle Bernardo perr 
suase Corrado di rinunciare al preteso regno, sotto- 
mettersi a Lottano , e rinunziare alio scisma. Fatto 
così Lottano più potmte passò le Alpi una seconda 
volta, e menò seco lo stesso Corrado giii suo emulo, 
e che gli fu poco dopo successore nel regno. Di oio- 
no imperadore tedesco o francese non erano mai 
st^li 4 felici e s) rapidi i progressi in U<llia , coiuf 
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(u'roDO aaèlli.dì Lottano in questa seconda sua spe- 
diztone. Le oitlii di Lombardia furonp per la più parte 
ridotte alP obbedienza^ il principe Aoiedeo III signor 
del Piemonte fu costretto a rendergli omaggio j le 
eittìi della Toscana e della Romagna non ardirono 
di opporgUsi ; conquistò la Puglia , e la Calabria y 
e vi creò duca JUinolfo conte éi Alìfe e di Avel- 
lino , in luogo del vinto Rug|^eri. Dopo qqefta guer- 
ra sì felicemente condotta a fine^ avariatosi Lpt* 
tario verso Alemagna; e giìi essendo arrivato a Tren*- 
to, fu quivi sorpreso da una malattia , che in pochi 

f;iorni lo tolse dal mondo • lasciando . la ca^a sua e 
' impéro di Germania, e a Italia in peggiore condi- 
zione e scompiglio , che non fosse prima* 

Piacque ai prìncipi tedeschi ed ai vescovi Qongre- 
gatt ìn'Magonza di eleggere nuovamente quello stes- 
so Corrado che gik aveva molti anni prima per ope^a 
massimamente di Federico fratel suo primogenito preso 
il titolo di re ^ in contraddizione, ed odio di Lotta- 
rlo III. Elbbe Corrado dQpp questa sfonda sua ele- 
zione sì poca parte nelle cose 4' Italia, ohe neppure 
ci venne a prender la corona reale in Monza^ e mol- 
to meno in Roma T imperiale* Traversato continua- 
mente ne* suoi diseghi dalla fazione de^ Puchi di Ba- 
viera, nemici aperti della casa di Sveviat ond'era 
.Corrado, non potè mai esser quieto in Germania, noa 
che egli avesse forze di soggettarsi l'Italia. S'egli 
ottenne qualche tregua da^spoi nemici negli ultimi 
anni, fu questo a (ne di prender la croce, e passar, 
come fece, in Levante pon Lodovico VII re di Fran- 
cia per quella fiimosa e sventurata ioipres^, che pro- 
mosse colla sua eloquenza il grande abate di Chìa- 
'raralle. Nel ritomo di quella . guerra santa toccò ap- 
pena i lidi d' Italia auir Adriatico ; perchè intesi i 
movimenti de' Bàvari suoi nemici, la morte Io colse 
prima che potesse rìvotgersi alle cose d' Italia,, le cui 
cittk prendevano gi^ forme di libero reggimento, sic- 
come diniostreremo bre?enien|e. 
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La debolezza dei Bt]cce9sòri di Carlo Magno ^ le 
gare y e le coDoorrenzé de^ principi che aspiravano al 
regno d^ Italia dopo i Carli y la lontananza e le bri- 
ghe domesUcfae degli imperadori tedeschi, diedero 
primieramente motivo ed opportunitìi alloro udfizìali 
e vicari delle province dVItaiia di signoreggiare cia- 
scuno nel Ruo distretto da padroni assolati. Ma rotto 
una volta il vincolo della sobordinazione, le cose non 
si fermarono ne' termini^ che i marchesi, i Duchi, i 
Conti e i Vescovi si erano immaginati ; |>erocchè ad 
esempio loro la moltitudine^ accortasi delle forze sue, 
cominciò a fare de' principi subalterni ciò che que- 
sti aveano fatto del capo supreme^, e a negar con 
P opera V ubbidienza. Gli imperadori per la più par^ 
te altro non cercaTano iti ricognizione della loro mag- 
gioranza, che qualche somma di danaro pei bisogni, 
che ad essi occorrevano oltre monti ; e i signori Ita- 
fiani loro vassalli non con altro mezzo, che col da- 
naro, si mantenevano ne' loro governi. Eiella qual cosa 
còme i comuni delle cittk si furono accorti^ così non 
tardarono guarì a vantaggiarsi sopra i proprj Gover- 
natori. Fnrono le prime a uscire di servitù le città 
marittime: Genova^ Lucca, e Fisa nelle oscure me- 
morie dell' undecimo secolo compariscono prima delle 
altre governiate a comune^ né stettero gran tempo ad 
imitarne V esempio Milano singolarmente , e Pavia , 
ed Asti, e Cremona e Lodi, le quali si veggono dopo 
il 1000 far leglie, e guerre, e paci tra loro a guisa 
di Slati liberi, senza riguardo alcuno né all' Impera- 
tore né a chiunque pretendesse di reggerle a nome 
delF impec'io. Arrigo Y, liOtlario II e Corrado III 
parte per non tirarsi maggiormetile addosso lo sdegno 
terribile dei pontefici , parte per sostenere qualche 
reliquia di autoritìi reale in Italia ^ furono costretti 
non solaknente di consentire che si mantenessero in 
liberta coloro che se 1' arevano di proprio movimen- 
to acquistala, ma eziandio di concederla alle altre; 
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talché quài per un modo, guai per un altro, tutu 
(juasi generalmente le città <fi Lombardia sì trovaro- 
no verso la melli del secolo XU id possesso di reg- 
gersi a comune da sé medesime. Milano però , che 
per r antica grandezza e per la prerogativa del suo 
Arcivescovo, dalle cui mani prendevano gli eletti re 
la corona d^ Italia y^ potè prima delle altre citth di 
Lombardia aspirare alP indipendenza , fu Qnche la 
prima che cercasse di acquistar signoria ed imperio 
sopra le altre. Ma questa ambizione de^ Milanesi Fu 

f)Ochi anni di poi molto vicina a far ritornar in Ita- 
la il dominio de^ Barbari , e a ritogliere a tutta Isi 
Lombardia T acquistata libertà. 

Morto Corrado III fVi in general dietn tenuta in 
Frapcfort creato re Federico, chiamato poi d^l colore 
della sua barba Barbarpssa , figliuolo di Federico il 
Guercio duca di Svevia , e fratello del detto Cor- 
rado* L' anima feroce ed ambiziosa di Federico non 
era per sopportar di leggieri che V Italia sigùoreg- 
giata già lungatnente dai re di Gerrtiania suoi prede* 
cessori, si sottraesse ora affiìtto dal suo dominio. Nel 
Il 54 venne egli dunque in Italia con fèrliko didegno di 
abbassare ed opprimere le nascenti repubbliche e sol- 
levare i vassalli e i partigiani deW imperiò. Presa 
Tortona, si avviò alla sua favorita Pavia, dove prese, 
come neir antica capitale del regno Longobardico, la 
corona reale, giacché non essendo i Milanesi per nien- 
te disposti ad assoggettarsegli ^ non era agevole cosa 
di farsi coronare secondo Fuso degli altri re tede- 
schi né in Milano, né in Monza. Andò poscia a Ro- 
ma» ed ivi dal pontefice Adriano IV vénoe coronato 
secondo le consuete cerimonie» e sotto It sléò&e cotl- 
dìzioni de^ predecessori. Il Soggiorno di Federico iti 
Roma non fu senza rumore e tumulto per le ris^e che 
si levarono fra Romani e Tedéschi. Finalmente costret- 
to dalle malattie che gli consumavano T esercito se 
ne tornò in Germania senza aver portato altro cam- 
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biameoto in Italia dalla aa» coronazone in fuori^ ohe 
r esterminio di alcune terre e la morte di alcune 
miglia ja di persone. Partendo Federico dall'Italia non 
depose giìi il pensiero di sottometterla a miglior tem- 
po. Rifornito in Germania di nuova gente ei vi ri- 
tornòy e risoluta la guerra contra Milano capitale non 
meno della LomKardia che de^ ribelli suoi; diede un 
bandO; per cui comandava a tutte le cittk del Regno 
Italico, che con quanti uomini avessero atti ^IParmi 
dovessero unirsi ali* esercito tedesco. Assediati i Mi« 
lanesi da tante forze , ed assaliti da interni malori , 
uscirono da questi affanni a condizioni non troppo 
inique. Dopo questa vittoria fu d^uopo che i Yésco^- 
vi y i Marchesi ; i Conti e Còmunitii di Lombardia 
rassegnassero a Federico tutti i diritti di Sovranitìi. 
^i| né le citt^ avvezze al governo liberò erano* per 
apportare di leggieri un A assoluto dominio ^ quale 
pretendeva di esercitare il Barbarossa ; né era da spe* 
rare che ì ministri imperiali si comportassero con 
tal moderazione ; che avvezzassero i popoli a questa 
giìi disusata aicnoria. Or mentre trovavansi in questo 
violento stato le cose di Lombardia^ avvenne in Ro* 
.ma un altro disturbo, che servi p(H a levare mag- 
gior segnale di divisione in tutta T Italia. Morto Adria- 
no rV gli fu eletto per successore Alessandro III, 
U Cardinale Ottaviano stimandosi più degno di quella 
suprema dignità, ed avendo saputo guadagnarsi la 
.confidenza e la grazia di Federico, volte usurpare le 
divise e il titolo di pontefice, facendosi chiamare Yit- 
.tore in. In un conciliabolo tenuto in Pavia tutto di- 
pendente dal Principe, ei venne riconosciuto per vero 
pontefice. Quindi si venne al fulminare delle scomu- 
niche da ambe le parti , e perchè ad Alessandro III 
fu da quasi tutte le nazioni cristiane prestata obbe- 
dienza^ le città italiane^ che si trovarono meno ri- 
strette dalle forze di Federico , presero volontieri il 
pretesto della scomunica fulminata oonlro di lai da 



Alessandro per ribellarsi. Allora tutta F Italia ai vide 
divisa sotlo il nome di due cafH supremi AlessaD*- 
dro III e Federico I. 

Noi taceremo qui la sollevazione de' Milanesi^ P ec- 
cidio miserabile di questa grande ed illustre oittii^ 
avvenuto il a6 marzo del ii6:>, la quale per cinque 
anni rimase un acervo di rottami disabitati } la fon- 
'dazione di Alessandria della Paglia^ e tutte le cru- 
dellk e le guerre cbe fece Federico in Italia j per 
parlare un po^ più diffusamente della famosa leg^ 
de^ Lombardi, la quale potè resistere a forza aperta^ 
e trattare come di pari a pari col più fiero e su- 
perbo imperatore , ed ottenere Io stabilimento del 
governo libero e dell'indipendenza. 

Federico tornato per la terza volta in Italia nel 
1166, senza punto ascoltare le giuste querele dei 
Lombardi ^ che supplichevoli gli esposero le loro mi^ 
serie ^ a cui erano condotti dalla crudeltìi ed avarizia 
de^ suoi governatori ^ s' avviò a Roma dove voleva sta^ 
bilire Tautorila del suo antipapa Vittore. Ma prima 
di passare a Roma, si voltò a tentare Ancona , la quale 
non volle aprir le porte a' Tedeschi ^ che furou cc^- 
slretli di porvi V assedio. In questa lontananza di Fe*- 
derico dalla. Lombardia, i popoli stanchi dcMungbi 
mali , cominciarono a trattar fra loro , e dimenticate 
le loro rivalitìi per la comune .difesa 5 convennero 
insieme nel monastero di San Jacopo in Pontide, 
posto tra Milano e Bergamo , e colà risolvettero cbe 
fosse da cercar nelle armi la salvezza delle loro pa- 
trie ^ ed in particolare si stabili, che si dovessero tt 
comuni spese restituire nelP antico suolo natio i di- 
spersi Milanesi. Comparvero pertanto nel giorno 27 
aprile dei 1167 le milizie Bresciane^ Cremonesiy Ber- 
gamasche , Mantovane e Veronesi» ed i Milanesi tutti 
nella devastata cittìi ricondussero , e questi all' istante 
sì diedero a rifabbricare le antiche mura y né si riti- 
rarono quegli alleati 9 finché la città non videro 11- 
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dotta in Utato di coropetente difesn. Espugnalo quin* 
41 j] forte castello di Trezzo» che tenevaMi per T Im- 
peratore, la lega di Lombardia diveone tutto ad un 
inUlo . terribile ai suoi nemici ; talché Federico per- 
duto assai tempo nella guerra contra Aucona, è con- 
tra Roma . e assediata inutilmente Milano, prese con- 
siglio di (uggire sconosciuto in Germania. Quivi per 
alcuni anni attese ad ingrandire i suoi figliuoli , e; 
quando gli parve di a?er rimerò in piede sufBcienle 
^esercito , si voltò da capp contro Y Italia , si vendicò 
della oillli di $usa , che nella sua fuga sei anni avanti' 
r aveva insultato, consumò inutilmente molti mesi 
nefr assedio di Asti, fece assaltare Ancona con unW- 
mata navale, ma vedendosi vicino ad una battaglia , 
che lo metteva a pericolo di non potersi salvare in 
Alemagqa, diede orecchio alle pro|X)s:zioni di pace, 
« fu fatto compromesso, da ambe le parti per trat- 
tarne le condizioni. Ma il Barbarossa che non vi era 
portato di buona Cede, ma solamente per frapporre 
indugio, finpliè venissero d^Ajemagna gli aspettati 
rinforzi y metteva in campo pretensioni tali , che in 
tiiun conto potevano essere ammesse da^ collegati , 1 
quali sapendo che egli ^spettava ajuti da Germania , 
r ingegnarono d^ impedirne T unione col resto del- 
l' esercito imperiale. Costrette le nuove truppe di 
•oendere per alpestri cammini al lago di Como^ Fe- 
derico andò a riceverle scpnosciuto, e di Ik andò 
avazandosi versp Pavia; fu incontrato dall' ésercitot 
della lega j e ne segui la famosa baUaglia tra Legna- 
no e il Ticino ai 39 di maggio del 1 176, nella quale 
rimasero iviacilori i ^Lombardi , e costrinsero alla fuga 
r Imperatore cogli avan^ù del suo esercito. Federi- 
co, che per alcun tempo fu credulo morto ^ si ritirò 
in Pavia talmente umile e sbigottito , che si diede 
da do vero a cercare la pace. Pare che T ipocrisia e 
la finta penitenza fossero ministre della poljtiea di 
Federico; jch^ miaapciato d^^siioi seguaci medesimi 
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di volerlo abbandonare se non riconciliatasi colla 
Chiesa y cercò di aver pace col Papa Alessandro III 
ond^ essere ribenedetto. Qoindi egli mandò ambascia^ 
lori al Papa , cbe li ricevè in Anagai e oonchiuse 



una pace particolare oollMoiperadore , lasciando che 
le òose de^ Lombardi rimanessero nello alato mede** 
Simo in cui erano priouL Ma noodimefiO^ e per for- 
mare con più solennilk i capitoli della pace con«- 
-chivaa j e per ismaltire le pretensioni de^ collegali , e 
dar compimento .una volta alla tanto . desiderata pa^ 
ce^ fu convenuto ^'egU sarebbe andato a Ferrara^ 
per conferir quivi co^ cardinali e coi rettori di Lomr 
bardia intorno a quello che fosse da farsi. Vi si con^ 
dosse egli di folto j dove si trovarono tutti i princi** 
pali de^ due partiti , ed in quel ragguardevole con- 
gresso^ dopo varj. dispareri intorno al luogo in cui il 
Papa potesse sicuramente convenire con Federico, si 
elesse finalmente la citlìi dì Venezia , dove recatosi 
il Papa con gli altri principi e capi Lombardi y si 
incominciò a trattar della pace. Il punto difficile del 
negozialo consisteva in questo che i Lombardi ele- 
vano assicurata T indipendenza con i diritti di sovra- 
nitk, che regalie chiamavansi, né volevano accon- 
sentire che senza loro soddisfazione il pontefice si 
riconciliasse con Federico. Finalmente si conchiuse il 
trattato in questi termini : che fosse ferma e perfetta 
pace tra V imperio e la chiesa ^ che Federico rice- 
vesse Tassoluzione dal Pontefice; che il Re di Sicilia 
per quindici anni avesse pace, e i Lombardi tregua 
per sei. • 

Giunse finalmente T aurora tanto sospirata dagli 
Italiani col cominciare delPanno ii83. G\k vicina 
era a spirare la tregua di sei anni colle cìtlk Lom- 
barde y e si crede che alle istanze dei Lombardi quelle 
si* unissero del giovane Arrigo ^ figliuolo di Fede- 
rico j il quale assicurare volevasi il regno d' Italia. 
Da Gostanza; ove Federico trodiravasi^ deputati furono 
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a trattare della pace Goglielnuo vescovo d'Asti, il 
marchese Arri^o^ sopranominato il Guercio y frate Teo* 
dorico 9 e Rodolfo Camerlingo, e per luogo del con- 
gresso Tenne scelta la cittk di Piacenza. Stabiliti i 
patti portaronsi tutti i dep^tati delle citta a Costan- 
za , e nel giorno :k5 di giugno fu la pace accordata 
e confermata col famoso diploma inscrìtto nel corpo 
del diritto civile sotto il titolò De Pace Constantias. 
Le cittii Italiane con questa pace gloriosa conserva- 
rono la lóro Cbertk ^ le loro regalie , i loro diritti , le 
loro consuetudini, e solo air Imperatore si riserTÀrono 
Paltò dominio» ed alcuni diritti di sovranità , quello 
tra gli altri delle ultime appellazioni. Si stabilì don- 
oue con gioja universale^ e coir approvazione del- 
r Imperatore medesimo, la forma repubblieana di reg- 
gimento gib in tante cillìi adottata. . 
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BELL^ ITALU MODERNA ( i ) 

Se il trattato di G>staaza assicurò alla Lombardia 
la pace^ e la liberiti» non pose fine alle controversie 
esistenti fra F Imperatore^ e la Santa Sede. Fedei*ico 
nel 1184 calò in Italia, e portossl a Verona^ ivi si 
abboccò col Pontefice Lucio ; ma non convenendo 
entrambi nelle stesse opinioni si separarono mal sod** 
disfatti V uno delF altro. 

Continuò il Papa il suo soggiorno in Verona^ ove 
morì sulla fine delP anno seguente , e P Imperatore 
visitate le altre citth d^ Italia , passò in Toscana per 
trattare.il matrimonio di Arrigo suo figlio con Go« 
stanza zìa di Guglielmo II re di Sicilia. Successe a 
Lucio Urbano Ili eletto nel 11 86, e nello stesso 
anno si celebrarono in Milano le nozze di Ck>stanza e 
di Arrigo, e la loro coronazione in re d^ Italia. Fede- 
rico, lasciato il figlio al governo di quello Stato, tornò 
in Germania e di ìk passò in Palestina onde rito- 
gliere ai Saraceni Gerusalemme caduta nel 1187 in 
loro potere. 

Durante la sua assenza* morì Guglielmo re di Si- 
cilia , e quantunque eredi dicbiarasse Arrigo e Co- 
stanza^ pure fu coronato Tancredi Duca di Lecce, fi- 
glio spurio di Ruggiero. Tale innalzamento apiaoque 
ad Arrigo y che appena intesa la morte del padre ^ 
fattosi coronare re di Germania, invase la Puglia, ma 
con poco bvMì esito, poiché vinto dalle infeqnitìi e 
dai nemici, dovette ritirarsi. Tancredi non sopravvisse 
molto alla sua vittoria; ed Arrigo approfittando del'o 
l'opportuno momento ritornò in Sicilia ajotato dai 
Genovesi e dai Pisani, e da vittoria in vittoria cor- 



(i) Anche il presente conipencKo defla storia d^ balia dalla 
pace di Gosunza fino ai nostri giorni è tratto daHa prelodata 
opera del Dottor Giolio Ferrari. 

Il 
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rendo «ulì tul trono dì Tancredi che contaminò con 
inaudite criideUìi. Tale ferocia fu cagione di molte 
aoUevasioni ^ le quali ben tosto col timore , e colla 
forca furono aedale ; ma il tiranno poco godè di tale 
tranquilliti; giacché morì in Messina il di a8 di set* 
tembre 1197. 

Al principio dell^ anno seguente morì Celestino III^ 
a eoi successe Innocen20 III. Sotto questo Pontefice 
le citt^ della Toscana si unirono in difesa della pro- 
pria libertii^ ed una tale lega si chiamò la taglia 
Toscana* 

ArriftO ate?a fallo eleggere re dei Romani Federico 
sub figlio, ma i principi dell^ impero troTaronsi divi^ 
tra Feerico di Svevia j ed Ottone Duca di Aquita- 
nia : entrambi assunsero il titolo d^ imperatore, ed as- 
sistiti dai loro partigiani resero la Germania il teatro 
della guerra e della discordia p come lo era P Italia^ 
ih coi le guerre e le dissensioni ardevano s^oipre 
più per r emulazione^ e per V odio di una repubblica 
contro r altra. 

La lotta fra i due rivali continuò con inceiUa sorte, 
ma nell'anno 1:207 sembrava che Ottone fosche fuor di 
stélo di l'esistere al suo avversario *, quando assassi- 
nato Feder'wo nell^ anno appresso^ fu Ottone ricono^ 
adnto, e consecrato imperatore da Innocenzo III. La 
sua iUealtk gli inimicò il Papa^ che per abbassarlo 
andò di concerto con Federico figlio di Arrigo gì& 
assai potente p6r gli Stati che possedeva in oicilia. 
GoiDscu> OtiMM di tali pratiche» invase lo Stalo Pon- 
tificio} ma vinto dalle scomuniche e daUe forze ne- 
naicke^ dovette cedere, e Federico fu proclamato im- 
peratoìrc^ La cOrte di Boma perà non volle approvare 
r elezione, vivente ancora Ottone» morto il quale nel 
1317, Federico fu consacrato re de^flomani nel 1320 
dal successore d' Innocenzo^ Onorio III. 

n di lai regno fu agitato da continue guerre ; co- 
stretto a passare in LevwtCt oiontre egu colli tro- 
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Tavnn, furono i suoi Slati invasi dal suocero ^ il che 
inleso da Federico^ composli aUa meglio gli affari di 
Palestina, coronatosi re di Gerusalemme, tornò in 
Ilalia« Rimproverollo aspramente il Papa, ma accomo- 
da losi poscia t conchiuse seco lui una pace non sin- 
cera e di poca durata. Federico era ovunque V emulo, 
la Lombardia sola affettava di non curarlo^ ribellatosi 
il di lui primogenito Arrigo, i Milanesi gli prestarono 
soccoTìii j per il che scosso F Imperatore, armossi in 
difesa de' suoi Stati ; vinse il ribelle, ed intimando 
guerra alF Italia, V invade» sbaraglia la lega, e scorre 
da vincitore la Liombardia. Tutto era perduto j e gik 
ognuno aspettavasi di veder Roma fatta capitale di 
un potente regno ^ quando Gregorio per opporsi a 
tanta rovina dichiarò lui decaduto dalP impero, e li-^ 
beri i sudditi da) giuramento. Federico credendo con 
ciò di avere un giusto titolo per fare una guerra 
aperta, occupò molte citlb Pontificie , ed indusse alla 
ribellione il Cardinale G)lonna. Ma i suoi sudditi an- 
davano alienandosi in forza dell^ anatema^ per il die 
r astuto Monarca temendo di essere del tutto ab- 
bandonato chiese alla corte di Roma la pace, ma 
sorda Sua Santitìt a tali proposizioni, unì nel i:i4S 
un concilio a Lione, nel quale ne confermò la depo- 
sizione fatta da Gregorio. 

< Durava in questo mezzo sempre più accanita la 
guerra in Loa^rdia^ ma con vario successo, fino a 
tanto die sconfitti gP imperiali, il re Enao figliuolo 
di Federico, cui lasciato aveva suo vicario in Lom** 
bardia, cadd^ prigione dei Bolognesi. Il rammarico 
e r onta di vedere in quel misero stato un suo fi- 
gliuolo, servì forse non poco ad accelerare la morte 
deir Xtnperatope, il quale caduto infermo nel castello 
Ferentino terminò quivi i suoi giorni U i3 di di- 
cembre dd laSo; e fu creduto comunemente die 
Manfredi, altro suo bai(tardo , che fu poi re di Sicilia 
e di Puglia, il facesse affogare involto nelle coperte 
come a Tiberio fece Caligola. 
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AUa morte di Federico II y A figlinolo Corrado 
doveva succedergli nel regno; ma privo per i ma- 
neggi del Papa del diadema imperiale, poriosai nella 
Puglia, ove ricevette il giuramento di fedellk : li suo 
regno fu di breve durala , giacché mori due anni 
dopo la sua coronazione* 

Egli lasciò morendo un figlio in tenera étìi detto 
Gorradino, sotto tutela di Bertoldo di Hoenburgo: 
costui cedette il baliato a Manfredi, che dopo molte 
imprese militari^ restò padrone di tutta la oicilia, e 
ddUa Calabria. Allorché si vide potente fece propa- 
lare che Corradino fosse morto, e nel ia58 assunse 
il titolo di re. 

In questo meszo la Lombardia era in preda alle 
turbolenze, ovunque lottavano le fazioni Guelfa, e 
Ghibellina , e le aiscordie che continuamente succe- 
devansi non lasciavano campo di stabilire una pace 
tanto necessaria alPItalia. 

U esteso potere di Manfredi era un oggetto con- 
tinuo di timore , e di gelosia per la Corte di Roma, 
la quale per abbatterlo si accordò con Carlo conte 
d^Angiò, che esaltato al grado di senatore, venne in 
Italia e fu coronato re di Sicilia nel ia65. EgU in- 
vase la Puglia, ed attaccò Manfredi, il quale anzi die 
cader vivo in poter de^ Francesi, morì combattendo. 

La vittoria degli Angioini portò molle mutazioni 
non solo nel regno di Napoli, ma quasi in ogni parte 
d^ Italia} animaronsi e presero forza i Guelfi 3 ed i 
Ghibellini al contrario furono ovunque espulsi, e per- 
seguitati. Carlo fermamente stabilito nel regno di Na- 
poli cercò di farsi padrone deUa Lombardia; alcune 
città Gruelfe erano disposte alla obbedienza j ma U 
cittii Ghibelline risposero, che amiche, e non sud* 
dite voleano essere del Re di Sicilia. 

Eletto al Pontificato T arcivescovo di Liegi ^ che 
assunse il titolo di Gregorio X pareva che gli affari 
dell'Italia dovessero mutar aspetto, giacché questa 
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Papa ioteulo a spargere OTooque la pace, credendo 
che le diacordìe dell Italia derivassero dalla vacanza 
deir impero y si adoperò coi Principi d'AUemagna , e 
nel 1973 fu eletto Imperatore Rodolfo conte di Haus- 
borg primo stipite della celebre Casa d'Austria. Spiac- 

3 uè una tale elezione a Carlo y poiché vedeva in Ro- 
elfo un ostacola al suo ingrancumento^ ma i suoi ri- 
clami non ebbero effistto. Era però omai giunto il 
momento in cui il Re di Sicilia dovea incominciare 
a perdere quel potere che aveva acquistato in Italia. 
Assunto al Papato il sagace ed attivo Nicolò III, tanto 
si adoperò con la sua politica che indusse Carlo a 
ced^e il Vicariato di Toscana, e la dìgnitìi Senato^- 
ria di Roma. Vogliono alcuni storici che egli fosse 
il principale orditore della congiura, per cui gli Ar- 
ragonesi tolsero agli Angioini la Sicilia^ giacché Pietro 
d^Arragona, da che vide gradir poco a Nicolò la gran- 
dezza di Carlo^ andò di concerto con Giovanni Pre- 
cida^ ehe approfittando del mal contento generale ordì 
una congiura conosciuta sotto il titolo di f^espero 
Siciliano, nella qiiale i Francesi furono tutti scannati) 
e Pietro occupò Falerno, liberò dall^ assedio Messina, 
e si rese padrone della Sicilia. Carlo non sopravvisse 
molto alle sue disgrazie, morì nel nxQS. Dopo un 
tale avvenimento nella Lombardia ebbero luogo nuovi 
Slati y emuli quasi in potere al regno di Napoli. 

Ottone Visconti nobile, ma di povero stato, eletto 
Arcivescovo di Milano^ fu il primo che stabilì la gran- 
dezza di quella casa. Dopo molte controversie posto 
nella sua sede, gli venne fatto di cacciar da Milano 
i Torriani suoi potenti nemici , ed espulso anche il 
Marchese di Monferrato, fecesi riconoscere signore di 
quella citta. Morì in Germania nel ingi. Rodolfo I 
a cui succedette Adolfo di Nassau, principe povero, 
che vinto dai regali di Ottone^ creò il, nipote Matteo 
Visconte suo Vicario imperiale in Lombardia. Morto 
Ottone, Matteo seppe sì bene adoperarsi che da Al- 
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berlo d'Austria, successort di Adolfo, fu couferiDalo 
nel vicariato di Lombardia. Poleote per vaste signo* 
rie» e numerosi alleati^ lo volle essere auche per il- 
lustre pareutado; perciò chiese ed ottenne in mo- 
glie a Galeazao suo primogenito Beatrice sorella di 
Abzo Vili signor di Ferrara. Questa alleanza così illustre 
gli apportò però molte disgrazie, poiché gli altri si* 
gnori, gelosi della sua grandezza, congiurarono con- 
tro di lui, e nel i3o2 egli e suo figlio furono cae* 
ciati da Milano. Galeazzo ritirossi nelle lerre del co-* 
gnato, e Matteo mendicando ora presso un. signore, 
ora presso un altro, condusse una vita mescUna e 
quasi in totale miseria, lasciando ogni pensiero di ri* 
cuperare la Lombardia , alla quale vide molti che 
aspiravano. Fra questi era Bonifazio Vili salito al Fon« 
tificato per il rifiuto di Celestino, ma tutti i di lui 
ambiziosi progetti andarono in fumo per le opposi- 
zioni della Francia ; progetti che se avessero avuto il 
loro compimento avrebbero certamente fiitto cambiar 
d' aspetto agli affari delF Italia. Ad ogni noodo però 
tali avvenimenti lasciarono una certa eguaglianza di 
forze ne^ moltiplici dominj in cui era divisa l'Italia, 
che sulla fine del passato secolo non vi era a temere 
che gK altri Stali potessero essere soperchiati dalla 
forza di un solo, o da più potentati uniti. Due altre 
repubbliche d' Italia , Genova e Venezia , faoean gi)i 
parlare di so nel principio di questo secolo, e la spi- 
rante libertìi Lombarda lasciava luogo al nuovo go- 
verno Principesca 

Assunto al Papato Clemente Y chiamò in Francia 
i Cardinali , e fattosi coronare a Lione , fissò la sede 
in Avignone ove essa rimase per 70 anni Tre anui 
dopo V elezione di Clemente morì Alberto d* Austria, 
ed il Re di Francia tentò di rtmenare in sua casa 
quella digpitk, ma ad onta de' suoi maneggi fu elet- 
to Arrigo di Luxemburgo, chiamato in seguito Arri- 
go VII. Il nuovo Imperatore rivolse tutte le spe cure 
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all' Italia teatro contimo di Itraj^i , e motte. A tale 

effetto venuto a Milano, investì Matteo Visconti della 
signorìa che avevano i Torriani, e fenduto forte dai 
soccorsi} ebe la gratitudine del Visconti gli presta- 
\z, 4pperecchiavasi ad assalire Roberto, quando la mor* 
te pose fine ai suoi di^ni ^ ed alla universale spe- 
ranza; Arrigo morì a Buonconvento il dì ^4 di ago-» 
sto f3t3. Roberto, colla morte dell'Imperatore sentì 
riaccendersi nell'animo il desiderio di impadronirsi 
dellMtaliai Le continue turbolenze, cbe questa peni- 
sola agitavano , finseadgli strada all' impresa , e tanto 
più ebbe l' agio di consolidare le sue ambiziose mire, 
in quanto che tutta l'Alemagna essendo in arme 
per la rivalità di Federico duca d'Austria, e Lodo* 
vico il Bavaro, né l'uno né l'altro di questi impe-^ 
ralori pensava a venite ia Italia, per non cedere il 
campo al suo rivale. 

In questo mezzo motti nobili milanesi, essendosi 
suscitati contro di Matteo Visconti y questi cede la 
Signoria a Galeazzo suo Oglio^ e datosi ad una vita 
di vola morì nell'anno i3a3* 

Le guerre civili della Germania erano ornai estin- 
te. Lodovico vinto il rivale , chiese di essere ricono- 
sciuto imperatore. Il rifiuto del Papa lo irritò per 
modo che dichiarato l' impero indipendente , e Gre- 
gorio eretico, venne in Italia, e nel 1327 fecesi co* 
ronare re a Milano \ ivi depose dalla signoria^ e fece 
imprigionare i Visconti, nominando 2^ nobili alla 
reggenza della città. Passato a Roma creò papa Ni^^ 
colò V da cui fu unto re dei Romani per fa secon- 
da volta, essendo di già stato coronato dai Vescovi 
di Venezia, e di Aleria. Lodovico meditava l' inva- 
sione della Puglia , ma abbandonato dai Ghibellini 
suoi partigiani dovette non solo desistere dall' impre* 
su, ma ritornare in Germania. 

La sua partenza fece prosperare gli affari della 
S. Sede, ma continuavano tuttavia le dissensioni fra 
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Gudfi e Ghibellini. I^ venuta ài Giovanni re fSà Boe- 
inia in Italia fece mutar di aspetto agli affari. Procla- . 
malo signore di molte cittb per la mania degli Ita- 
liani di darsi ad un re straniero , tentò tutti i mezzi 
di stabilire la oonoordta fra i due partiti. E^li sareb* 
be giimto al totale dominio deir Italia ^ ma caduto* 
in mffiden^ per la sua concordia col Papa, i Prin« 
cipi Italiani ronnarono una 1^ per abbattere il di 
lui potere. Giovanni parendogli cosa ardua il resistere 
a tante forze unite, conchiuse una tregua, e andò 
in Boemia I minacciando di ritornare ^ il cbe non fé* 
ce y disingannato dall' idea d^ impadronirsi deir Italia, 
Tutte le cittìi di questa penisola , tranne Genova e 
Venezia^ incamminavansi alla loro rovina. Azzo Visconti 
conformato dal Re Boemo nel vicariato, di lA>nibardiaj 
poco godette di tale dìgnitk , poicbò morì poco do* 
pOy lasciando lo Stato a Luchino e Giovanni suoi 
idi paterni. Ideile altre cìtt2i della Lombardia vedeansi 
ad ogni istante rinnorati gli orrori della barbarie 
e delia tin^npide dalla crudelt)i di que' Signorotti, dal 
popolo eletti a magistrati. Tale era lo stato dell' Ita* 
lia, allorché nel i343 morì il re Roberto. Giovanna 
sua figlia, sposa di Andrea figlio di Carlo Uberto re 
d'Ungheria fu d^tipàta suci^erglit Rimasto Andrea 
vittima dell'odiò^ e della gelosia^ Giovanna fu coro- 
nata regina^ per immergere con la saa prava con-!* 
dottaci regno dì Napoli nelle guerre civili, Nel i349 
morì LucUno Visconti ^ cui succedette Giovanni suo 
fratello^ uomo astuto , cbe giunse a tale prosperilìi, 
da far temere all'Italia per la propria libertìi. Ma i 
suoi nemici tutti speravano nella venuta di un mo** 
Barca straniero che a gran passi avanzavasi. Questo 
monarca era Carlo lY eletto imperatore per gli in-^ 
trighi della Sede Apostolica ; e la sua venuta risguar-^ 
davasì come fonerà della caduta del Visconti j ma la 
cosa andò tutto al contrario, poiché il Visconti tan- 
to adoperossi , che onore più che danno ritrasse da 
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tale Tenota. Girlo V9^^ a Boma ore ricevette la co- 
rona imperiale, e (fi lìi ritornò io Boemia noo aven- 
do tìtio altre con la aoa vennta, che sconvolgere ili 
più la Toscana ed insaccare molto oro vendendo di- 
plomi, prote2ione^ ed altre prerogative. 

Salito al Papato Bartolameo da Frignano col no- 
me di Urbano VI ^ agì con poca poUtica verso il 
sacro collegio, che irritati i Cardinali . ritiraronsi in 
Anagni, ed elessero ad antipapa Clemente VIL Tale 
scisma non cagionò mutazione in Lombardia ; ma la 
Regina Giovanna vide sconvolto il suo regno da una 
rivoluzione, e venne assalita al di fuori dal ministro 
della vendetta di Urbano VI, Carlo della Pace, e da 
questo fu nell'anno i38a bttft affogare in un pia* 
macero. 

La casa Visconti avanzavasi a oran passi air apice 
della grandezza. Galeazzo conte di Virtù impadroni- 
tosi di tutto il Milanese, ottenne con danaro dal- 
r imperatore Vencesko il titolo di Duca di Milano: 
assalito da Roberto, successore di Vencesbo, lo sconr 
fisse sotto Brescia e lo costrinse a ritornare in Ger- 
mania. Animato da tali successi, meditava d'impa- 
dronirsi della Toscana, allorché la morte lo colse 
nel i4ox I di lui Stati in meno di un anno furono 
divisi fra i consiglieri della reggènte tutrice dei figli, 
e neir Italia si videro nascere e crescere lentamente 
varj principi , e repuM)liche. 

Quegli che mostrava volersi^ avanzare a gran passi 
era Lodovico re di Napoli. Liberatosi di Lodovico IL 
che tendeva a torgliergli la oorona, pensò d' impadro- 
nirsi dell'Italia^ e dopo molte imprese vantaggiose 
e dannose a' suoi interessi, giunse a tanto potere che 
poco mancavagli per esseme padrone, ma la morta 
pose fine alle sue imprese, e liberò dal timore i suoi 
nemici. 

A tale avvenimento tenne dietro un totale soon- 
volgimento della Lombardia, nel quale Filippo Ma(p*i^ 
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VUcoati ebbe campo di £ar,rìi9rgere la poleostadella 
«uà famiglia, io quello Stato. 

Succedette a Ladislao Giovanna sua sorella, morta 
la quale Renato d^Aogi5 fu chiaoiato a quella suc- 
cessione y ma essendo egli prigioniero in borgogna y 
Isabella soa moglie prese le redini del governo. Al- 
fonso d'Aragona le mosse guerra^ ina. vinto e fatto 
prigioiùerO| ognuno pensavasi che non fosse più per 
risorgere ; quando la generpsitìi del Visconti lo rimise 
in isbito di ritentare la .sua sorte , che questa volta 
ottenulo avendo un esito fortunato^ trovossi quasi 
interamente padrone delle due Sicilie. 

Non ostante V amicizia vera o supposta fra Alfon*. 
so ^ ed il Duca di Milano > gli Stati d'Italia si man- 
tenevano in queir equilibrio in cu^ si erano posti sotto 
il pontificato di Martino Y. La riputazione grandis* 
sima di Francesco Sforsa spìnse il Vis^contt a dargli, 
in moglie Bianca sua figlia , è nel i44t si fecero le 
noize ; ma né la fortuna dello Sforza fu stabile , né 
la pace che tanto rallegrò la Lombardia fu di lunga 
durata. Chiamato a Napoli in soccorso di Benito d'An* 
giò, questi , vinto e costretto a fuggire j pose fine al 
regno degli Angioini in Sicilia; e lo Sforza per rini** 
micizia del suocero , e le mire degli altri potentati 
Italiani, dovette sofferire nuove disgrazie. 

Morto Filippo Maria Viscontii i Veneziani disegna^; 
rono d'impadronirsi della Lombardia, ma lo Sforza 
divenuto padrone di Milano, sventò le loro macchia- 
ne, e dopo molti trattati con le varie potenze, sbai^dì 
per alcuni mesi la guerra dall' Italia. 

Succeduto ad Alfonso Ferdinando II ^^ i Francesi 
tentarono d'impadronirsi del regno di Napoli; ma il 
Papa ed il Duca di Milano tanto si maneggiarono^ 
che r Italia rimase affatto sgombra dalle armi fran- 
cesi. Mori nel 1466 Francesco Sforza, e gli succe- 
dette Galeazzo^ la cui debolezza ed inesperienza iece 
sì cIm^ con a$soluta autorità governasse Lodovico suo 
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ZÌO ioprinioaìiQato il Moro, uomo ambitioto ^ avido 
d' iDgrandimeiito. Per giungere ìiUo scopo de^ suoi 
progetti animò Carlo Vili re di Francia a portar le 
armi nel Napoletano t il Re Francese vinto dalle aoUé- 
citazioni portossi in Italia , e nel i495 entrò vitto- 
rioso in Napoli. Padrone di quel regno pensò ad 
estendersi maggioonente in Italia^ ed ancata di fatta 
ingrandendosi in modo j che tutti i principi Italiani* 
e lo stesso Sforza divennero solleciti della propria 
difesa; fatta quindi una lega attaccarono Carlo ^ che 
vinto, rìtirossi> quasi fuggendo» in Francia, lasciando 
Ferdinando II pacifico possessore del regno. Carlo 
er altro progettava una nuova diseesa in Italia , e 
/avrebbe anco eseguita, ss la morbe che nel 1498 
lo colse^ non avesse sconcertati ì suoi progetti ; a lui 
succedette il Duca d'Orleans col nome di Lodovico XII 
il cui carattere, faceva presagire airitalia nuovi e mag- 
giori cambiamenti. 

Lodovico d'accordo coi Veneziani attaccò lo Sfor- 
za, che vinto^ fu condotto prigioniero in Francia ove 
mori^ e la Lombardia fu annessa alla corona di Fran^ 
èia. Morto Pio III cadde reiezione sopra Giulio II | 
uomo sagace, avido egli pure di potenza e di gloria; 
sotto di lui fissossi la famosa lega di Cambrajr, nella 
quale tutti i principi d^ Europa si unirono per di* 
struggere una repubblica che dava a temere di di- 
venire potente. La ruina di Venezia era iminente; 
3uando S. S. voltato aspetto, dichiarossi protettore 
ei Veneziani, e formò il disegno di scacciare i Fran* 
cesi dalla Lombardia. Il desiderio manifestato da 
Massimiliano I di unire al diadema imperiale la tia- 
ra, fece si che anche contro di Ini Giulio si manegr 
giasse^ e non a voto andarono i suoi maneggi^ giac- 
che in poco tempo tanto i Francesi, quanto i Tede- 
schi sgombrarono Tlulia^ e Giulio ùe riportò somma 
gloria e vantaggio estendendosi la sua influenza sino 
a Milano, ove era stato eletto duca Ma^siniiliauo 
Sforza; figlio di Lodovico il Moro. 



A GkiKo n cbe temioò i suoi giorni nel i5i3 
succedette GiovaDDi t)e-Medict cdi uome di Leone X ; 
questo Pipo celebre per ì suoi vasti progetti ^ la 
sola metìi de' quali , se fossero stati eseguiti, avreb- 
bero fatto mutar aspetto all'Italia, acquistò grande 
influenza presso le potenze Italiane. Morto in Francia 
Lodovico XII, Francesco I suo successore scese iu 
Italia, e vi acquistò tanta influenza da poter gareg- 
giare con Cario I re di Spagna nella successione 
<)elV impero , Tìmasto voto per la morte di Massimi- 
liano; ad onta però delle sue brighe l'elezione cadde 
sopra Carlo, che prese il nome di Carlo Y fra gli 
imperatori. Spiacque ciò fortemente al Re Francese » 
ma conoscendo le forze dell' emulo , non osò distur- 
bare la pace dell' Italia che durò per alcuni anni. 
Avrebbe durato anche di più, se Leone X non avesse 
svegliato l'astio sopito dei due monarchi, quindi se- 
guita una nuova guerra in Lombardia, i Fi'àncesi fu- 
rono scacciati e Francesco Maria Sforza isucoedette 
nel ducato di Milano. Morto Leone X salì al papato 
Adriano VI, e morto questo poco dopo. Clemente VII 
fu eletto Papa nelPanno i5a3: a questo Pontefice 
spiaceva la grandezza dell'Imperatore^ perciò andava 
procrastinando di far lega seco lui. In questo mezzo 
Francesco I tornò ad invader l'Italia e Clemente a 
lui si unì, ma Carlo battuti i Francesi a. Pavia, fece 

{>rìgioniero, é condusse a Madrid lo stesso Be, il qua- 
e non potè ottenere la sua liberazione se non col- 
r obbligarsi a cedere ogni suo diritto sul regno di 
Napoli, sulle cittk di Milano e Genova, sulla Borgo- 
gna « su parte delle Fiandre. Ma non fu sì tosto 
ritornato al governo del suo regno, che apertamente 
mancando ai patti convenuti, mandò in Lombardia 
un potente esercito per ricuperare U Milanese. La 
debolezza delle forze imperiali , e la potenza della 
lega facevano vedere iminente la ruina di Carlo; 
quando il timido ed irresoluto Pontefice uoatosi con 
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llmperatore^ le forse dd Re di Francta li scemaroDO 
per modo cne avendo egli trattato di pace cod Car^ 
lo y questa fu solennemente conchiusa in Cambray 
nel i5a5; e Tanno dopo Carlo fu coronato re d'Italia. 

Alla morte di Francesco Sfona finì la dinastia dei 
Dudii di Milano ^ giajcchè V imperatore a' impadroni 
di quel Ducato come di feudo devoluto all' impero ; 
ed ebbe fine circa a quell'epoca anche la repubblica 
di Firenze poiché Ciosimo de' Medici assunse il potere 
Sovrano. 

La pace di Cambray pareva non dovesse durar 
Iqpgo tempo : Francesco I meditava d' invadere di 
nuovo la Lombardia ^ ed avendone chiesto il passag- 
gio al Duca di Sevoja , questo glielo negò ; per la 
qual cosa irritato Francesco , ne invase gli Stati e lo 
ridusse a mal partito. L' Imperatore si mosse alla di- 
fesa del Duca di Savoja, e dopo molti fatti d' armi 
vennero ad una tregua di dieci anni; nel ^uale trat- 
jlato concbiuso a Nizza con la mediazione di raolo III^ 
il Duca di Savoja vittima dèUV alleato e del nemico 
trovossi privo del suo dominio. Rinnovellatisi i non 
spenti oaj^ al terminar della tregua ambo i Monarchi 
il prepararono a nuova guerra che durò fino al 1 544 
in CUI fu conchiusa a Crespi una pace che promet- 
teva dover essere dì lunga durata; e tre anni dopo 
on tal trattata mori Francesco I in etk di 53 anni. 

L' imptratore Carlo V nel i555 rassegnò a Filippo 
suo figlio tutti i suoi dominj , ed a Ferdinando suo 
fratello la dignità imperiale^ e ritiratosi neli'Elstrema- 
dura morì tre anni dopo la sua abdicazione. 

A Marcello II succedette nel Papato Paolo IV^ uomo 
intollerante e focoso^ il quale disegnò di ^scacciar da 
Napoli gli SpagnuolL Fatta a tale oggetto una lega 
con Arrigo lì re di Francia^ questi spedi un esercito 
contro Napoli; ma essendo stato battuto in Fiandra 
dal Duca Emanuele Filiberto ^ dovette richianuur le 
truppe d' Italia per impedire i progressi dei vincitori. 
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Per tale sconfitta sventate le macchi naeìoni Pon^ 

tificie, Paolo riconciliatosi con la Spagna riconobbe 
imperatore Ferdinando d'Austria fratello di Carlo Y; 
e nel iSSq il Duca di Savoja fu rimesso al possesso 
delle sue terre toltegli dai Francesi, e t'Iialia cessò 
d^ essere il teatro della guerra per le nazioni stra- 
niere in forza della pace di Cembresis conchiusa tra 
la Francia e la Spagna. 

Succedette ad Emanuele Filiberto^ Carlo suo figlio 
nel 1 588y che approfittando delle turbolenze della Fran* 
eia, s'impadronì del marchesato di Saluzzo ; pe^ la 
qual cosa ebbe principio ona nuova guerra^ che 
terminò per le mediazioni del Papa e della Corte di 
Spagna , e nel f6oi fu coochiuso a Lione un trat- 
tato nel quale i Francesi vennero esclusi dal regno 
d'Italia. Morto nel 1612 Francesco Gonzaga padrone 
di Mantova , Carlo Emanuele credè di far valere i 
Suoi diritti sopra quel ducato, e fecevi delle conquiste, 
ma arrestato dalla Spagna dovette seco lei misurare 

CT ben quattro anni, e finì col far la pace nel 1617. 
orto nel i6a6 Vincenzo II successore di Francesco 
Gonzaga , la casa d'Austria fece disegno d' impadro- 
nirsi di quel Ducato^ per impedir la qual cosa si (rat^ 
lo con la Francia di spedir gènte in Italia contro ìe 
armi Spagnoole. Lodovico XllI venne in persona in 
ItaKa I e Carlo , che à prò della Spagna militava , 
ebbe il dolor di veder gravemente dann^gktì i suoi 
stati senza alcun profitto, per cui morì nel i63o. 
Nella stesso anno la Francia e 1' Imperatore fe- 
cero a Ratisbona un trattato col quale il Duca di 
Nevers fii rimesso nel Ducato di Mantova, e le ar- 
mate evacuarono il Monferrato. Ma le parti pareva- 
no mal soddisfatte del trattato colk seguilo: un 
nuovo congresso dunque fu convenuto in Cherasco 
ove fu conchiusa una pace nella quale i Franciosi 
occupando fraudolentemente Pinerolo, tennero sempre 
per così dtfe un piede in Italia. Ta)e pace non durò 
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che, tre anni , e la venuta dell' infante Don Ferdt» 
Dando in Italia faceva sperare il termine delle *diffe- 
ttme ; ma la Francia, cne disegnava cacciare la Spa- 
gna dairitalia^ dichiarò la guerra a questa potenta. 
I Duchi dì Savoja , Parma y e Mantova unironsi alla 
Francia, il primo però condottovi dalla necessitò di 
non potersi mantener neutrale come fecero Yenesia, 
Roma j e la Toscana. La guerra non apportò quei 
danni, che si temevano , ed il Duca di Savoja Vit- 
torio Amedeo potevasi chiamar contento di una tal 
lega. 

Colla morte del Duca di Savoja la guerra prese 
un' altra piega, ma alla 6n fine non apportò alcun cam^- 
hiamento ritenendosi sempre gli Spagnuoli la Lombar- 
dia ed i Francesi Finerolo. 

Il regno di Napoli, quantunque esentato dalle guer^ 
ré che travagliarono la Lombardia, fu però il più de- 
solala dalle gravi contribuzioni della Spagna. Tal- 
volta un popolo quanto è più sfinito di fòrze tanto 
più sorge formidabile, ed ih questo caso appunto 
trovaronsi i Napoletani, i quali ribellaronsi dalla Spa- 
gna, e stabilirono una male organizzata repubblica. 
In tali turbolenze non vi mancò chi cercasse di ren* 
dersi assoluto ' padrone, tra i quali Arrigo II duca di 
Guisa^ che trovato un competitore in Gennaro Aii- 
nescy cadde in potere degli Spagnuoli ed i Napole- 
tani tornarono spontanei al loro dovere. Il Duca di 
Guisa liberato dalla prigione rivolse dì nuovo le sue 
mire al regno di Napoli; ai accese perciò di nnovo 
la guerra, nella quale gli Spagnuoli avendo la peggio 
furono costretti ad accettare b pace a qualunque con- 
dizione. 

La monarchia Francese verso il 1680 era a tal 
grado di potenza che dir potevasi V arbitra delP Eu- 
ropa; ciò nuir ostante aoaò essa pure decadendo. U 
Re di Francia , invaso il Piemonte ^ battè a StaflBmla 
le truppe Piemontesi , ma ambo i monarchi avevano 
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bisogno della paee , e questa -fu seguita nAV agosto 
del 1696, sotto il titolo di neutmlitù d' Italia ^ ed in 
fbnsa di un tale trattato questa penisola potè godere 
di alcuni anni di pace , e ristorarsi dei passati danni. 

Carlo II re di Spagna lasciò morendo suo erede 
nni versale il principe elettore Filippo V duca di An*' 
jou deludendo le speranze di tatti i pretendenti a 
quello Stato; così nel 1700 la monarcUa Spagnuola 
passò dalla casa d^Austna a quella di Borbone. La 
corte di Vienna priva della Spagna oocilpò il Mila- 
nese, ed il regno di Napoli ; ma le imprese di Euger 
nio di Savoja suo generale furono arrestate dsj Duca 
di Savoja amico dei Francesi ^ il quale tanto tempo- 
reggiò che Filippo potè venire in Italia, da cui dopo 
breve soggiorno partì. Sino a tanto che Vittorio Ama- 
deo .tenne per la Francia , gli Austriaci non potevano 
sostenersi contro Filippo, ma essendosi il Duca cfi 
Savoja collegato con Timperatore, i Francesi furono 
battuti, e Filippo perde il regno di Napoli. 

Air imperatore Giuseppe I succedette Carlo VI, é 
la successione delP impero apportò notabili cambia* 
menti negli affari dell' Europa. Nel 1714 i P^^ h*^i 
Spagnuoli^ il regno di Napoli, il Milanese, e le 
Maremme della Toscana caddero sotto il suo domi' 
nio. La neutralità stipulata tra la Francia e la Ger* 
mania circa all' Italia, faceva a questo Stato presa- 
gire giorni sereni, ma questi erano ancor troppo lon- 
tani. La saccessione d^ ducati di Firensoe, Parma, e 
Piacenza^ apportava nuovi sconcerti e faceva presa- 
gire nuove rotture; difatto gli Spagnuoli s'impadro- 
nirono del Napoletano e l'Imperatore fa battuto ovun- 
que in Lombardia, la quale passò sotto il Duca di Sa- 
voja, ritirossi nel Trentino, ed ivi mediante la ces- 
sione dei ducati di Bar e Lorena alla Francia si con- 
chiuse b pace. Morto Carlo VI nel 1740^ Carlo VII 
fece valere le sue pretensioni , e l' Italia divenne 
il campo di guerra di sei differenti armate, finché 
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dopo la battaglia di Piacenza , i Francesi e gli Spa* 

gnuoli si ritirarono* Erano otto anni che la guerra 

desolava l'Italia e la pace era lo scopo universale; 

questa fu finalmente conchiusa in Aquisgrana nel 17489 

nel quale Francesco I niarito di Maria Teresa figlia di 

Carlo VI fu riconosciuto imperatore. 

Morto egli nel fjSS sua moglie prese le redini 
del governo nella minor età di Giuseppe suo figlio j 
e questa impareggiabile donna governò con tanta 
equitìi che 1 Italia in mezzo alla pace che godeva^ 
d)be campo di ristorarsi dei danni sofferti. A lei suc- 
cedette Giuseppe II Monarca superiore ad ogni elo- 
gio, il quale lungi dal disturbare la pace consolidata 
dalla r^ina sua madre j tutte le sue cure rivolse a 
render florido il suo Stato. A tale oggetto fondò pub- 
blici stabilimenti d' istruzione e di beneficenza ^ inco- 
raggiò le arti ed il commercio, abbassò il potere di 
quegli ordini monastici che d'inciampo potevano es- 
sere alla floridezza di uno Stato, e da saggio Monar- 
ca tutti que' mezzi in somma adoperò, che erano 
atti a stabilire la ricchezza di un regno. La Lombar- 
dia avanzavasi a gran passi al sommo della prospe- 
rità ; ma Giuseppe II colpito troppo presto dalla mor- 
te cessò di vivere, universalmente compianto qual 
principe veramente buono, giusto e filosofo. 

Le differenze tra Napoli e Roma ripullulavano, ma 
la rivoluzione Francese le fece obbliare; il contagio 
erasi comunicato anche all' Italia, e V imperatore Leo^ 
poldo successore di Giuseppe II tentò tutti i mezzi 
per impedire Timinente mina degli Stati Italiani, 
ma la morte arrestò le sue disposizioni. Francesco 11^ 
ora felicemente regnante, manifestò le stesse inten- 
zioni; e tutte le potenze Italiane, tranne Venezia e 
Genovi^ secondando le sue mire^ dichiararonsi contro 
i Francesi che ebbrj della loro libertà nel 1796 con- 
dotti da Bonaparte occuparono la Lombardia, e la 
erèssero in repubblica y cui diedero il nome di Ci- 
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saffina. Tutto ceJè a questo giovine Generale, e dopo 
un seguilo di Ixaitaglic ^ e di vittorie, fu conciiiuso 
il trattalo di Campo Formio , in cui la repubblica 
Cisalpina fu riconosciuta fino alF Adige, con Modena, 
Massa e Carrara, lasciando la democratizzata Venezia 
airimperatorc. Biotta nel 1799 una tal pace, gli Àu* 
stro-Russi invasero di nuovo la Lombardia ed era 
finita per la Francia , se il valore di Bonaparte nella 
battaglia di Marengo non avesse rimessa in piedi 
la repubblica, la quale poi due anni do|)o nei co* 
mizj di Lione prese il nome di Repubblica Italiana 
di cui fu eletto presidente lo stesso Bona^iarte. Ma 
una repubblica , cbe nel breve periodo di tre anni 
ebbe quattro differenti costituzioni , non poteva siis* 
sistere. Bonaparte stimolato dall'ambizione seppe far 
calcolo di tale insussistenza ; quindi nel i8o5 venuto 
a Milano fecesi coronare re d' Italia , con la. corona 
degli antichi re d^ Italia , conosciuta sotto il nome di 
Corona Ferma , e cambiò la repubblica in regno, di 
cui ne dichiarò Milano la Capitale e Governatore 
Eugenio di Bouarnais suo figliastro col titolo di Vi- 
ce-Re. Dopo la battaglia di Austerlitz rimperatore- 
dovette cedere al nuovo Re gli Stati Veneti, i quali 
pure furono al Regno Italiano aggregati , assumendo 
il Vice-Re Eugenio destinato a governarli il titolo xli 
Principe di Venezia. 

Nel 1806 Bonaparte invase il Regno di Napoli e vi 
stabilì Gioachimo Murat, ed essendo ^tato trasferito in 
Francia il Pontefice^ ^{^gi^^g^ '^ Toscana e la Rcmiagna 
all'Impero Francese. Risorta la guerra tra T Impera- 
tore Francesco e Bonaparte, la battaglia di Wagram 
condusse la pace, in pegno della quale Napoleone 
sposò nel 1810 Maria Luigia figlia dell' imperatore 
d'Austria , e da quelle nozze avuto un figliuolo , 
nelPanno appresso staccò dall' Impero Francese gli 
Stati Ponlificj y e di questi lo dichiarò re col titolo 
di re di Roma. Ma T ambizione di questo re non Io 
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lasciava star quieto; quindi nel i8i3 ratalmeiile di- 
segnò di attaccare la Russia^ ove vinto dal ferro, dalla 
fame 9 dal freddo» dovette ritirarsi, e nell'anno se- 
guente abdioare le corone di Francia e d' Italia. La 
pace era stabilita, quando nel 18 15 Bonaparte dal- 
TElba, ove era stato relegato^ tornò a tentare la for- 
tuna nei campì di Vatterloo , ma da essa abl>andò'- 
nato, venne trasportato a S. Eiena. In questo mezzo* 
Murat muovesi per impadronirsi deir Italia, ma ar- 
restato dalle truppe imperiali, perde in una decisiva 
battaglia a Tolentino la corona. Finalmente V Italia 
dopo lanle guerre vide risorgere la pace^ colla quale 
fu cosi ripartita; la Gasa d'Austria ebbe il Milanese, 
il Mantovano e gli Stati Veneti che compongono il 
Regno Lombardo- Veneto. Il Ducato di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla fu occupato da Maria Luigia d'Au- 
stria; il Ducato di Modena e Reggio passò a Fran- 
cesco d'Austria tìglio di Beatrice d' Éste ; il Piemonte 
od il Gcnovesato al Re di Sardegna , e V Etruria e 
la Romagna ai loro antichi Sovrani. 
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